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Mi pare cha in un pa«6€ tutto poetico, che vanta la lin<« 
gna la più nobile ed insieme la più dolce, tutte, tutte 

\ le vie diterse si possono tentare ; e che fino a tanto 
che la patria di Alfieri, e di IMonti, non ha perduto 
l'antico Talore, in tutte essa dovrebbe essere la prima* 

Paragrafo Italiano di Lord Syron : 
Prefazione al Child Harold» 
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IL TRADUTTORE 

A CUI L£GG£. 



Oli awernmenti politici hanno uni^ycoA 
diretta influenza -flullo spirito pubblico» e 
particolarmente sui letterati, che ogni Bio- 
grafo e ogni Scrittore di Storia letteraria do- 
vrebbe avere prima d'ogni ^Itra cosa in mi- 
ra, la qualità del governo, * le opinioni e i 
costumi del secolo di cui scrive, onde poi> 
tare un giudizio esatto sulla caratteristica 
delle respettive opere, dipendente daUa in» 
clinazione morale degli autori. Questo sicu- 
ro ed indispensabile metodo di pervenire a 
giudicare con esattezza del merito di qua- 
lunque cosa in bell<^ l^ettere, fu generalmen- 
te trascurato da molti. Iqiperoccbè senza 
por mente alla più principale, apzi e^sa^ 
xjal cau3a della varietà rimarcabile che si, 
trovt, e nelle opere e negli aulori di ogni 
differente epoca, si limitarono soltanto ad 
accertar daie, e a stabilire fatti per se me- 
desimi quasi insig uifica nti y e se pure tal- 
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volta si accingono ad esaminare con occhio 

critico un letterario lavoro, l'esame riesce 
sempre isolstok^ e senza rapporti con tutto 
quello che precisamente non apparisce suU 
)e pagine dell'opera criticata. 

Il Sig. Hobhouse nel suo Saggio sutto 
stato attuale della Letteratura Italiana (i) 
trattando le cose nostre come fecero altri 
iltastri Scrittori della sua pensante nazione, 
feputò Tanzidetto principio essenziale al suo 
proposito. Quindi è che egli prese prima ad 
oss^are i cambiamenti politici accaduti 
^tl tempo in cui i pià celebri letterati ita- 
" liani del passato secolo nacquero e fioriro- 
no : e dietro questa scorta, tenuto a calcolo 
la loro situazione politica e morale, stabih 
•il loro carattere . Conducendost poscia con 
tali cognizioni ad esaminare le respettive 
opere letterarie, giunse finalmente a rico- 
noscere (ci sia permessa l'espressione) la 
Tera e precisa fisonomìa della letteratura 
italiana degli ultimi scorsi cincjuant' anni. 
Esso inoltre non ebbe il vano pre^u^o 

(l) Pubblicato in i|igleM DcU'anno i83i. ìn/iemo a co- 
* ^ioie tnnotazioni sul quarto canto del Fcllegrinaggio '\a 
IUlk di Ghild Harold : di Lord Byron. 
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'ili tsicérsi sopra gli autori viventi ; poiché 
in questa saggio intraprese ik descrivere fra 
lé attrèf la vita, ed a consideràre. le opere 
di tre valenti uomini che tuttpra\esistono, 
coit quella siiicera e disinteressataN^ritica, 
degna di un uomo nàto e nudrìto >ptlo 
un cielo dove la libèrtà nelle opinioni, for- 
ma la ba^ della felice esistenza civile dei 
cittadini. 

Affezionatomi alla lettura della Sopfa Ao- 
tninata operetta, e per vedervi cosi onorifi- 
camente trattate le cose patrie , e con tan- 
to giudizio, e bene ordinata logica svolta 
la, materia, sentj nell' istesso tempo ramma« 
rico di lasciare un così bel fiore di critica 
leUeraria piantato unicamente in suolo stra« 
fiiero : e ne intrapresi la traduzione italiana» 

Ma, invece di un letterale volgarizzameli* 
to, prescelsi di fare una traduzione libera, 
affine di poter con maggior naturalézza ri- 
l^estire le idee deiroriginale inglese, nella 
foggia deir idioma nostro . Se questo mio 
proponimento avrà avuto il suo pieno re- 
suluto, pregevole mi sarà 1 approvazione 
de' miei lettori. Viceversa (prego) formino 
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le idee originali dell' opera il principal loro 
profitto» e si dimentichi il tradattore. 

Vero e, che egli comunque non abbia 
saputo in aiiFatto layoro calcolare le pro- 
prie ÌQ€zey pure il suo sbaglio trae la be- 
nemerita origine, dal sincero amore ch^ 
fortemente io anima per la patria, e per 
tutto quello che ad essa appartiene. 
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INTRODUZIONE. 

/ Italianm letteratura ci mottrò tsko Atl 'tmàU 

cesimo secolo, con ineguale è vero, ma continua* 
to splepdore ; di ciò tutti gì' italiani ai pantano. 
U progresso del tempo daturalmèiite per s^ solo, 
produce e. fii iti ogni cosa dimenticaro qualunque 
vicissitudine, ma le frequenti rivoluzioni intesti- 
ne , le repetute nemiche invasioni, la influenaa 
delle armi e delle arti straniere, e T istituaioue di 
nuove leggi e nuovi costumi, hanao cagionato con 
iocredibile rapidità nella letteratura italiana, maf^ 
glori e più ricordevoli innovazioni di quelle che 
rinvenir ai possano in altre , di qualsiasi dii£^ 
rente regione. Ond* è che i loro critici poteKmo 
fin ad ora stabilii^ almeao dieci differenti epo* 
che in cui il genio letterario assunse una carat- 
teristica , ovvero per meglio dire una fisonomia 
•fiatto dissimile tanto dal precedente quanto dai 
^periodo che gli suooesse. La durata di ciascifcfiduuu 
di queste epoche venne a giusto calcolo fissatu 
per ogni mezzo secolo, tempo il più lungo che 
ai conosca, in cui ristesse gusto e la. medesima 
moda nello scrivere abbiano in Italia giammai cmip 
tbraato. 

Ahhiamo creduto opportuno di premettere quo- 
ate riflessioni, ad un breve cenno che ci propone 
l^if ma éi darò sull'attuale stato d^ letstratnait 
frn gV italiani: vale a dire del carattere della pre- 
sente epoca, la di f^i cipria abbi;.accia oltre i Ictr 
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ferali viventi coloro altresì che più non esistono; m< 
che hanno con tutto il loro genio conti*ihiuto « 
formare il gusto , e diremo così, a promuoreio 
Topinione letteraria che attualmente prevale, e che 
continuerà a prevalére finché una ulteriore cireo* 
stanza non succeda per cambiarla. 

Quando si rifletta che nel tempo in cui gli 
«coennati autori acriyevano, si preparava il più 
straordinario cambiamento che mai sia accaduto 
nel mondo politico e morale : che le terribili con- 
vulsioni che scossero le monarchie potentissime 
d* Europa , sconvolsero pur anco la ' mente degli 
uomini* e particolarmente de' letterati; dietro una 
tale riflessione dico, potrassi credere senza errore, 
che quest'ultimi in Italia indussero nelle lettera- 
ture patrie una diversità più distinta di quella 
d*ogni altra trapassata generazione. Questo nuovo ca» 
ratiere si darà a conoscere neiresame dei principj, 
e nella universale estimazione conceduta ai più 
bdebri fra di essi, e che adesso imprendo a da» 
iineare. Sif&tti autori - saranno da noi prescelti 
lira i poeti : e ben a dritto deUbono esserlo a pre- 
ferenza d'ogni altro, giacché in primo luogo , la 
poesìa è in ogni paese il deposito del linguaggio, 
-del gusto, e de* costumi dei tempi; secondariamento 
perchè in una nazione come l' italiana, della quale- 
la brillante fantasia costituisce la sua principal 
iacoltà, il nostro assunto fra la classe dei ^oeù 
^nn<^j^lvaeate si deve stabilire ; ed in fip^ poi , 
.perchè i poeti in. quest* ultima epoca 'più rino- 
mati, nel seguente saggio prescelti , sono pur 




Digitized by Gopgle 



9 

«M> dìiùnti per le loro coropoaizioni in proM^ 
.Tal metodo d* tUaitrasione potrebbe in fva» 
Ittnque paeìM {noti à* Italb» andar so^^getto a molto 
obbiexioni, dove un muro di ferro (diremo così) 
non separa i pochi uomini di superiora abilità 
dalla folla . de* mediocri | fincbò la posterità non 
abbia pronunziato la sua inappellabile sentenza Ma 
in . Italia, > il oonoetto buono o cattivo di uno tcrit* 
tore vien formato e stabilito dai contemporanei ; 
per conseguenza, se la fatica per: giungere ad un 
grado eminente è per gì* italiani autori più tor* 
mentota e pià lunga, pure molto meno per io» 
ro che per quelli di ogni altia nazione v' ha da 
temere del futuro discredito. 

» Si richiede d* altronde un* accurata attentione 
onde poter giungere a discemere la differenza t^ké 
passa in Italia fra 1* autore apprezzato , c il cosi 
detto popolare ; poiché altrimenti quella da noi 
mensionata diyersità ira i mediocri ed illustri selet- 
tori, si ridurrebbe ad un' ombra impercettibile. 

Un libro può trovarsi fra le mani di tutti , 
e per un lasso di tempo formar lo studio e l'ar- 
gomento .delle conversazioni , nel mentre che il 
tuo autore si vede inutilmente ricercare una quaU 
iama al suo nome : Il poema del Casti ioti* 
tolato Gli animali parlanti conferma questa ve- 
rità; e viceversa un' opera da pochi letta , per- 
chè pochi sono atti a comprenderla, allorché ot-^ 
tiene in Italia il suffragio degli uomini separati 
dal volgo dei lettori, il suo autore può ripromet* 
tersi una così stabile reputazione che lo stesso 



Digitized by Googlc 



to 

Tolgo in fine s'induce a rispetUre, quantunque in- 
tieramente ignori .1* intrinseco merito che gli ha 
procurato questa ano medesimo rispetto* 

Siffatta stima può essere assomigliala al cie- 
co onord che i pacifici agricoltori tributano ad. un 
fortunato guerriero, onore il quiale non tkae altra 
origine che da una gazzetta, niente lAeno di essi 
•enriley e diyota alla prosperosa sorte dell'eroe ap« 
plaudito. 

Se con seria riflessione vorremmo investigare 
le cause costituenti ques^ stabilito sistema ne| 
giudicare su i letterati italiani , forse con suffi«» 
ciente ragione si potrà svolgerlo , ponendo a con- 
fronto l'Italia con la Francia e V Inghilterra., Llt^t 
lia non essendo riunita in un solo regno e man- 
cante per conseguenza di una città capiule, noiv 
TÌ si possono conoscere quegli intrighi cortigia« 
neschi, e qilelle cabale di parte, che nei tribunali 
della moda di Parigi e di J[iOndra fiEuino testo, • 
decidono del concetto e della aorte degli autorL 

Non si dica perciò, che fra gl'italiani non si 
facciano satire o elogi soltanto per particolare ami* 
cizia o inimicizia per i respettivi scrittori } non 
«i creda che fra i medesimi le follie della moda 
non abbiano alcuna influenza; ma la ingiusta cri* 
tica e r inconsiderato trasporto di un partito che 
le più volte nelle capitali dei 'rinomati regni/Ira* 
scinano quasi a forza la pubblica opinio^/V 
iianno egual potere in Italia, dove un' «^era lette- 
raria qualunque, passa per le mani di tanti disin- 
teressati lettori, e circola per JLe moltiplici brigate di 
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Vcncxia, Bologna, Verona, Milano, Torino, Fircn- 
Napoli e Roma (2) • S' incontra bensì qtt«l« 
pht particolar ésenpio in ciascheduiia di quetlé 
città, dell'elevazione e decadimento dr^ìi bìioto 
antore per mero capriccio dell' evento ; ciò non 
ostante essendo nelle varie capitali d' Italia, osper la 
reciproca rivalità, o per T imparzialità dei Roìk, 
troft| gli errori l^terarj pià prontamente corfeili^ 
non incontreremo ( prendendo a considerare in 
complesso* tutto il p^ese italiano) un solo caso di 
quel rapido, salire e repentina preoipimibii|e dff^^ 
Autori d*oltramonte; poiché wfiatto letterario ondeg« 
giamento (che tante qtfèrele suscita nella nostra 
patria ) è soltanto T effetto della fantasia e della 
moda del giorno. 

Diritti , in italia non si sentono nemmeno 
l'eifilressioni Esitate tanto in Francia come in In- 
ghilterra applicabili ai nazionali -scrittori. £ 1 au- 

(2) Le teiritorìali divisioni d' Italia, che coutrìbuirono nei 
primi secoli aireuiulazione dei maestri delia sapienza umana 
nati ntiì suo seno, servirono parimente alla conservazione della 
lor fama. Imperciocché furono causa di quella cura gelosa eoa 
cui ogni piccolo distretto conserva, per cobi dire, l'altare della 
•ua particolare divinità, non coma una reliquia coinane che ri- 
chiama al suo culto i pellegrini deli' intera £aropa , ma come 
un figlio distinto fra la progenie dell' istessa schiatta, maggiora 
e preferibile a quelli de'suoi affini, ed immediati limitrofi. Quin* 
òt è che il viaggiatore in Italia, prima di poter essere informato 
delle tante cose che merìuno attensionc in ti feeoado 0 clas' 
fico paese, deve pazieotementt ticolure il aiiaato raf|Q«gKo di 
tutti i valent'uoiotai che in ogni Ctcoltà, aatfuaro • fiorirono 
per fino nel suo più ignoto yillAfgio, dalia rìfeaaf«sìaae della 
ittcere fiao ai noatri giomi. ' 
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tore 'prtdUeUo dsUa eafitaU^ ttr6bbe «li atftiir^d 

solecismo in un paese il quale contiene venti prin- 
cipali città, tutte in differenti mire di letterari in^ 
teressi: dove la prolezione di una di queste, mt-» 
Te precisamente ad eccitare Topposiaione dell'altraa 
e laddove finalmente il titolo di autore in 
90ga non si applica neppure a quello il più 
accreditato. Imperocché (come abbiamo detto di mh 
pra) gli scrittori di questa classe sono quasi sem* 
pre letti dal minor numero. ^ • ' . 

Un giornalista basta a destare la pubblica cu- 
riosità per leggere' un* opera di nuovo venuta a 
luce: una dama d*alto vango può dare una lettera 
commendatizia per un autore; ma m Tuno ne Val* 
tra giungeranno giammai in italia , a dar corpo 
a quei fantasmi della moda, i quali benché appa* ' 
jono e si dileguano' come l'ombra, puT nonostante 
per qualche momento godono fra noi di tutti gli 
onori solili a compartirsi alla sostanziale esistenza 
del vero merito. 

Dunque se si Tede un autore italiano in qua^ 
lunqne ramo di letteratura, il quale gode per 
tutto il paese una eguale buona reputazione s se 
egli è riconosciuto sotto il medesimo carattere ; 
si può senza fallo asserire che il suo nome pas- 
serà alla futura generazione con l' islesso onorpi^ 
Esvo diventa per conseguenza uno dei nazioont 
classici, e la vera e generale stima de* suoi concita 
ladini lo garantisce di giamniiii cadere^n un di- 
spregevole oblio ; soggetto bensì alle vicissitudini 
del tempo, a cui (come abbia mo^^ggryato) V ita?- 
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Ima * letteratura va più d'ogni akra^ sottoposta. 

La di sopra circostanza fornisce air estero 
da^atore una scorta a comprendere ed ìmpararo; 
«aorta che diiB^ilmente si ha fuori d'IttK^* e le .sue 
indagini dÌTongono tanto pià aicnre e più facili^ 
per esser queste circoscritte in un più rUtretto 
circolo. Giacché quando egli giunge a cono&cete 
il giudizio' pronunziato' sul merito di pochi - illu- 
stri sorittori, * non gli fa* d* uopo per rettificare le 
proprie idee, intrigarsi nel laberinto della folla 
degli altri, potendo, essere così ben certo, di aver 
acquistato .lina perfetta • intelligenza dei tràtU -che 
sono e saranno sempre riconosciuti caratteristici, 
n^a italiana letteratura di qfuel sècolo. 

Fra gli scrittori moderni dei quali possa co- 
testa influenza nella forma del gusto e dello 
stile presente, poco più poco meno riconoscersi, 
crediamo sufBciente ai nostro argomento di enu* 
merarne sei, cioè : Melchior Cesarotti , Giuseppe 
farinì, Vittorio Alfieri, Ippolito Pindemonte, Vin* 
cenzo Monti, ed > Ugo Foscolo, I tre primi non' 
sono più ira i rivénti, ma non per questo ap- 
partengon meno alla classica letteratura del gior» 
no; cosicché debbonsi tenere in considerazione 
quanto i loro superstiti contemporanei. Non n 
dorrà dunque chiamare ardito colui il quale con» 
Sideri i soprannominati scrittori , come i campio* 
ni delle lettere italiane della presente epoca. 

Ma un più grande -sforto si richiederebbe a non 
senza grave pe^ic^olo di sbaglio , per giungere a 
dimostrare che ,le. r^utazione personale di eiasGli#> 

\ 
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4iiiio di «Mi, ijtà iii rtgioné diretto ddle lóro ré» 
- apeltive opere. £ qaindi tcettdttre^ ad analisiarto 

in complesso, per dare nn cenno sulle cause che 
le produssero, e sugli effetti che quelle apporta- 
Toao nelle opinioni dei loro concittadini* Pure ad 
onta di tali difficdiià ci siamo detarminati di tan- 
tare r impresa. E- tanto la biognfia di questi iU 
lustri italiani ci servì di aiuto nel presente la- 
voro^ quanto appunto la credemmo necessaria per 
fiup oonoecere ed illustrate i motivi che fecero im* 
maginare, e le occasioni le ^uidi gV indussero a 
portare alla luce i loro varj componimenti, 

• • • 

G£SAEOTTI. . 

« • • • 

!]MI[elchior Cesarotti nacque in Padova , e mori 
nell'anno 1808 di estrema Tecchiezla.. Egli ebbe 
mm «rdito e fertile ingegno, fu élóqueata, e prò* 
fondamente istruito nel!' antica e moderna lette* 
xatura. 

Questo scrittore sqppe indurre ne*proprj left^ 
toviy là couTÌnzione del suo f^enio* Ed abbenchè 

non possa paragonarsi ad alcuno de' suoi contem* 
poranei o predecessori, pure nelle di lui opere ù 
taofa. più la uoyità, che le cose originali. 

Compi gli studj di educazione nel seminio 
di PadoTS! stabilimento il quale con giustizia |>orta 
il vanto di avere con buonissimo suc^pfb, man- 
tenuta integra nel suo seno la pura sorgente della 
vetustà e vera latinità. Di fatti le poesie latine del 
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Gaiarotli,,. piovano a un tei^po e i tuoi talenti, 

0 il merìlo di quel 'celelMre istiintft. Co6Ìoc)iò m 
questo perspicace alunno aveste proseguito pers^ 

verantemente quel primo studio, si sarebbe ve- 
duto sorgere in lui un nuovo rivale Vida , 
e del Fracastoro. ^ 

Ma don si tostò fu insigoito degli ordiV^ sar 
cri, ed abbandonò il seminario, che egli dichiarò 
guerra, ai poeti dell'antichità e nominatamente jai 
greci. Un . inglese trovandosi di passaggio, a Yo- 
neaiagU fece conoscere gli acrilti^ di Ossian, opo- 
ra che formava in queir epoca *la delizia, o per 
dir meglio la meraviglia dei critici d'oltramonte. 

Il Césarolù tutto, pieno di questa sua . novella 
cognizione, senu perder tempo distese la versione 
dei poemi di Ossian in verso sciolto italiano, ac- 
compagnandola con note la maggior parte contro 
Omero. Le poesie del Bardo Caledonico formar<i- 
no tostò il diletto e lo studio di tutti gl' italiani, 

1 quali (se si eccettua Primieri di Piacensa e po- 
chi altri ) sedotti dall'eloquente ragionare di Blair, 
ovvero per parzialità della nuova versione, pren- 
dendosi poca briga onde accertarsi dell' autenticità 
del -preteso epico cantore, si decìsero di ricono* 
scere il genuino figlio di Fingal nella spuria pro- 
genie di Macpherson. 

D' altronde si trovano alcnni fra loro, cbe in 
difesa degli eroi della vecchia souola, esclamano 
contro un esempio fatale alla riputazione degli 
antichi classici, ed alla purità dell'idioma modera 
no: ma non ostante tutto ciò, quei medesimi 20- 
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IsqH leggono rOssian, ed ammiraìio, il tradutcoi^.' 
1 Tersi di questa tradusione sono (si dica 

il vero ) dolci, armoniosi, e con TiTezsa coloriti, 
adorni di un certo proprio a loro vigoroso ca- 
rattere^ interamente nuovo. Di modo che il Cesa- 
rotti eon gli stessi materiali adoprati dagli altri, 
creò una |)oesia tutta sua , che apparisce scritta 
in un modo, e in un linguaggio affatto diverso 
da quello d' ogni precedente poeMi. 

Ma il poco successo di. colobo cke Ellero imi- 
carlo, e il ridicolo con cui linrono dal pubUieo 
accolte le loro affettate caricature, Tenne a poco 
a poco a riflettere sopra l'imitato modello, e con- 
, seguefiteniente a diminuirne la fama e la supre- 
mala acquistata. Ciononostante la traduzione ddrOs- 
stan dorrà sempre considerarsi come una prova in- 
controvertibile del genio - sublime del Cesarotti^ «. ' 
della flessibilità dell' italiano idioma. 

La reputazione a cui era salito, lo incorag« 
gi a tentare innovazioni ancora più ardite. Essen- 
do stato inalzato alla cattedra di lingua greca nd» 
la patria università di Padova, si accinse alla tra- 
duzione delle opere di Demostene» e di altri au* 
tori greci , aggiungendoTi secondo il solito , nota 
critiche piene di vero sapere e di squisito ingo- 
gno. Ma il suo principale scopo in quella 'UplO 
consiste , a convincere il mondo cbe la veneri- 
«ione con cui coteste opere si leggono, deriva /più 
dal sentimento per la loro vetuatà, che dal^ntriar 
seco loro merito. 

Si annovera per suo secondo lavoro una tw^ 
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AÌone dell' Illiade, ma la magia dell' Ossian non è 
per nulla ritrovabile nell'Omero italiano. Questa 
traduzione comprende dieci grossi volumi in 8.vo: 
ogni libro dell'originai poema è letteralmente tra- 
dotto in prosa italiana, e quasi ogni passo viene 
illustrato colle opinioni comparate dei critici di 
ogni nazione, principiando da Aristarco fino a quei 
de' nostri giorni. Ma il prevenuto traduttore cita 
invariabilmente gli avversar] di Omero, e spesso li 
pone in contrasto coi partigiani del medesimo : 
e se talvolta egli v' interpone il suo parere, di ra^ 
do questo prepondera in favore dell' originale. 

Ad ogni libro in tal modo tradotto e com- 
mentato, viene annessa la sua poetica versione , 
la quale essendo fatta coli' idea di correggere gli 
errori che egli crede avere scoperti nell'originale, 
si cambia, si omette, si pospone da un libro ali* 
altro intieri passi del testo. Queste alterazioni resul- 
tarono in cosi gran nuiAero e sono tanto visibili, che 
il Cesarotti si decise finalmente di cambiare per fino 
il titolo del poema ; e la sua Illiade ricomparve 
alla luce, portando in fronte il nuovo appellati- 
vo La morte di Ettore, 

Lo stile ardito, e l'armoniosa poesia di tale 
versione attirarono un prodigioso numero di let- 
tori, e l'opera fu applaudita da quell'istesso pub- 
blico già avvezzo ad ammirare l'autore. I giorna- 
listi che in Italia sono per lo più senza dottri- 
na, e sempre privi di genio, esaltarono l' Illiade 
cesarottiana con smoderate lodi, proclamandola co- 
me uno straordinario sforzo letterario ^ di modo 

a 
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che. l'armonia dei versi soiolti della morie di Si* 
«0i«,pftMÒ ili -poco tempo per 1* Italia ttttlÉ co- 
me in proverbio.' (3) - * * 

Ma le poche persone dotate di un intrinseco 
merito e di nji vero buon gusto e discerikimento 
(la di eui.Toce molto pi^ diffidie dU te «Msé^ 
re in' Italia c(m ift qualunque id^o paese ) pro- 
gnosticarono, che nei dì futuri la traduzione sud- 
detta .sarebbe piÀ citata che letta. Questa loro prò- 
tmà ù vede '«desso pienamente ayTeraìia* 
^ Htk , trattato «opta la liingua italiana il Gesarot» 
ti entra in lima per «ottenere il privilegio élie 
parecchi autori si arrogano, cioè: di arricchire 
il nativo/ idioma di termini nuovi ; le proposizio** 
livin quest*4^pen. Mnbilita tono iacoBtnsiabtli: le. 
cetervasioni proffonidei v giustissime le cens egua » 
ze. La didascalica forma di questo trattato non gli 
Ila per nulla scemato di quella eleganza tanto 
necessarìia onde dilettare iitruondó;. ÀiAocliè con» 
vien dire che .pochi autori seppero tanto felicemente 
combinare V evidenza di uno stile ricco ed orna- 
to» con la decisa aridità delle metafìsiche sp^ula- 
zioni; e nessuno a nostro credere ha mai saputo 

• 

(3) Nel pttMto seeole non si Toleva ijfloaotocte la di* 
vfoa eommedia, come il modello del bnono stadio ■ poet2s<V 
il BettineUi rimproveriTm il eno ^iero iltMonkì, di aver 
fotto ia nelle tee eeoipoiitioat ,t ^ #|itifpc- 

te ttreragense Dànteeolieé si Ma le preiMe genéonione^'* 
eendori eroanoipete della gtUiea fd^letrle del Ceeerottif rir^ . 
ne ell'eatieo colto del primo padre della liagoa»'^ * tM 
sefao ei edora* che il Dunieggim dei lombardi, lenibra ima 
iadisereta afiétteaioac eaco ai pìft Porlaci toeeaBÌ. 
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ttnàetè così ' pìticevoìe un trattalo g^iàfftiititale, 
rivestendo tale astrusa materia con una cotanto 
perauasiTa eloquenza. 

Questa è perciò la .sola fra le b|iére del Gé- * 
«arotti, che* abbia coìlaervatò fino al gi^no 4*oggi 
la primitiva sua riputazione. Peraltro egli non va 
esente dall' accujSi^' di essersi abusato di quel privi- 
'legio làééeHìno cbe fedamaya'a &Vore d^K altri 
iCrittoii; v)ìk critioo de' più aécrèdilitl in Mià 
Asserisce su questo proposito che predicando la 
libertà letteraria aveva suscitarlo la licenza, e pe- 
tò gli fu facile ad erigersi, in dittatore (4)/ 

Hv ad onta di tutto 4iitiì II PadoTaho aballi 
Xu riguardato da' suoi partigiani eome oracolo in- 
fallibile : fu il terrore de' suoi opponenti i e la 
loro* ci^itii»! altra efficàcia ndn ebbe, che limitarsi 
ad ^adottare un modo ' opposto a <fujA iuo oramai 
'divenuto a«tOTef<ro!e esemplo. 

Si concluda, che la prosa di questo autore 
è adorna di tutte quelle qualità che costituiscono uno 
tcrittove diatinto ; prèsso lui~ là profondità dell'ar- 
goménto lion impedisce la chiarezza delìé idee : i 
suoi mojdi spno liberi: la sua frase feconda: i 
periodi pieni d'armonia; e se talvolta incorre in 
'ig[ualeha rifcevoatèiai seaipra riesce piaoeroU. £gU 
«lon è tanto copioso da tediare; cosi conciso 
da divenire oscuro. I suoi arguti scherzi non dc«» 
generano in affettazione, uè mai vengonp adoprati 
^ jiei \maliiii0ii yfismi di coatìpoTirtia. 

(i) Vedi annftlì di teìcasa e leUeratarni Anno 1811 
tavolo 4opra r Odima. 
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Coloro elle Tederansi • astretti contro, la propria 
inelinasione ad ammirare tutte le suddette prero- 
gative, trovarono ben tosto nelle opere del Cesa- 
rotti una speciosa ragione^ per sollevarsi da que- 
ito per loro tormentoip peso; essi dichiararono la 
éloquensa -del nuorp autore lalsa per lo intempe- 
rante smoderato uso di galli<;ismi di cui la sua 
dizione trabocca; e priva di sostanza, per averla 
adoperata negli aridi argomenti di critica è di ine» 
tafiiica, , \ 

È da credersi che quest'autore sarebbe stato 
capace di darci un modello di buono stile ora- 
torio nella sua tradtoione di Demostene, se egli 
non aTCSse fermamente deliberato, che tale, lavor^ 
dorerà .'contribuire soltanto a screditare 1* antico ' 
originale. Condotto dunque da questa mal calco- 
lata determinazione, trasportò il greco oratore Àn 
in «no stile cosi scrupolosamente emsc&evale^ e 
con aiffiilta attillatura', àtL destar nausea nel più 
pedante purista. 

La sua .£auùgliare corrispondenaa pubblicata 
copne opera postuma^ ci fia epnoscm in lai un 
difetto non distinguibile n^Kr altre sue opere» 
In questo Epistolario egli si mostra, è vero, cal- 
do iuQoraggitore dei talenti altrui, e prodigo ia. 
egual modo delle proprie cognizioni ; ma* nello 
atesso tempo vi si scorge lo sfrenato encomiatore 
de' suoi partigiani, quasi da far nascere il hSen 
fondato sospetto , che la compartita lod^ jpossa 
essere lelfettp di una premeditata adulazione. 

Condiva la sua conversazioiie con piacevole . 
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el^anzai e le sue idee si dstetnavano cosi rapida- 
mente e eoa siiiatta chiareasza^ che gli argomenti 
i più ifecrusl Tiéeverailo in hooca sHa, grassa ed 
abbellimento. Egli si oómpiaceva 4* istruire quelle 

' persone che davano segno di attaccamento alle di 
lui opinioni» e fermezza tale, da mantener inte- 
gra la loro letteraria fede; ma sènza misura' pòi 
aumentàvasi la sua premura verso coloro nei qua» 
li egli poteva scorgere qualche indizio di futura 
gloria. £ benché il Cesarotti ^ non fosse possessor 
di ricéheize, spesso ei gratnitamente accolse i prò* 
prj discepoli, ospiti aggraditi n^ domestico tetSo^ 
portando inverso loro la buona fede e sincera ami- 
cizia a tal punto^ sino da metterli a parte de' 
•Mi pitt importanti e gelosi segreti. - • 

Mkf ossia ehe le- imitaziòm' sono per sé ne* 
desime incapaci di sollevarsi al disopra del me- 

..diocre, ovvero perchè nel sistema di questo gran- 
4e scrittore esiste qualche cosa di pernicioso che 
attravena ogni fiiyorerole successo; ad onta delle 
* cortesi Core del maestro, e del qnan religioso af» 
taccamento degli alunni, anco i più perseveranti 
fra questi, disgraziatamente non giunsero a nes- 
auna celebrità. Una simile spiaeeicole circostanza 
ìIm avrebbe sgomentato qualsìàSi altro 

. tore, o capo di setta, nulla influì sul tempera- 
mentO) nè rallentò le^ prestanti fatiche del Cesarot- 
ti; ma ei si mantenne fino alla morte , nobile 
tìet' suoi sentimenti, e cordiale Verso i proprj ami* 
ci| i quali cou giusta gratitudine lo rammentaua 
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con lode, e niente meno piansero HnesPètxtaU ÌM 

Mia perdita. 

La fermc^ nella tìu politica, non potrà cer- 
tamente annorerarai fra le mtu di. questo poeta; 

pure dicasi p er sua scnsa, che la re?oliiaione lraA« 
rese lo ritrovò più che sessagenario dedito alle 
letterarie ricerche: nn eodeaìaatioo il. quale igna- 
ro di ooae politiche nnlla. aveva veduto oltre -i^ 
Gtinfine della pacifica . «atta patria; in conseguea^ 
qu^te circostanze insieme, dovevano formare in 
altrettanti ostacoli alla pubblica aua con^^ 

dottai V 

Bonaparte aveva letto € filetto la veraioa# deli- 
Ossian, onde al primo suo ingresso nella città di 
Padova come generale m^aggiore delle armate fran* 
cesi, richiese istantj^mòate del. Cesarotti^ e lo ere6 
«no dei capi del nuovo istallato gowpnoi» Il di'» 
plomatico autore si prevalse di tale circostante 
per pubblicare un trattato Sopra i diritti e la 
libertà dell* uòmo, i doveri dei nagistratti ed il 
carattere del volgo. . llKa non aoorsero qu«tt|ro aiH ^ 
ni dopo questo fatto, che le armate Austrot 
Ku&se rioccuparono l' Italia, ed egli fu costretto (se 
questa espressione può applicarsi alla cosa ) a comr 
^rre un poem€ftto in lode delle potetive * vittorió- 
se. In seguito, Bonaparte divenuto imperatore f 
di nuovo padrone degli stati Veneti, ranimenlato- 
fi del Cesarotti lo elesse auo cavaliere priosei 9 
nciristesso tempo gli asMgnò- dal pubblico* erario 
pina penuotie quasi per caparra ddU aua gratit»* 
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f}tne, e della sua lode-, infatti il munificente «ov 
mnp non rimase del^uso ^. poiché, il cavalier p«i^ 
lionato pubblicò poco dopo un poMa «ol tiloU 
Prenka ossia, la Pr<yifvidenza : opera stravagantissi* 
ma , in cui i diversi modi di Lucano, d'Ossian» 
#'di Ciaudiano, confondono il lettore d» già^.i^jM^ 
rito ncgl* intricaci ia^^nti . di metafittcbe, . e léolo. 
glebe allegorie. , ' • . \ 

Egli in questo poetico lavoro , si manifesis 
per un sistematico innovatore, pej: un ecclesiasti» 
€0 divoto, trepidante ^iairorlo d^ «èpolero, e^fi^aU 
mente, per un poeta alipendiatò il qnalQ' icrìf^ 
per ordine de* proprj superiori. 

Poco tempo però il Cesarotti sopraTTÌsse % 
questo suo ultimo letterario sfonO| Q pocQ^piNr oQ!^ 
«flguenxa .godette il bene&fio ddla aeaegnatagli pen- 
atone; ma non fif pertanto cosi breve, da risparr 
miarli il dolore di vedere il suddetto poema caduto 
aell' obbUo. Se qu.<tsto autore fosse fiorito ìà altri 
tempi; te egli avesse estéso il circolo ddle ims^'^im$ 
inmì del laberinto di qudle sue metafisiche «per 
culazioni; se egli visitando altre nazioni avesse 
combinatQ le facoltà delle altrui menti colla pr<^ 
priaf e GOfti . iaoepdo un miglior usa della iettane 
«uva straniera^ si. fosse determinato * di assumere , il 
•trattere di scrittore origiuale piuttostochò di tradut* 
tore ; e se finalm^te il Cesarotti più arduo aTCSp 
se trovato il. .cammino della gloria; è certo che 
4^1t a qu^'ora. sederebbe in promineiile smn- 
«* fra ^i scrittori plagsici d' It^Ua. tanto ciò è 
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yeroi in quanto che oggi gl' italiani accusando il 
suo MstenMi e diMpproyando il ilio eséìapio' cóme 
pernicioso alla patria letteratura, pur non oslante 
non possoiino a meno di confessare , che il Pado- 
vano Tate era dotato naturalmente di grandi e 
rare . prerogative. 

£ 'qui- cade ia acooncier di lar menzione eoo 
brevità^ di Aiigtolo Mazza compagno di colìegid ed 
\ amico del Cesarotti. Egli vive tuttora in Parma 
' godendo di una felice canuta età. La traduzione 
dm piaceri tUW tmmagùuOkme di .AlMside/ In 
il prime suo saggio letterario cbe eomparr» 
alla luce nell* anno 1764* Siffatto lavoro convinse 
gì' italiani che il robusto e sostanzioso stile di Dan« 
le, si può adoprace benissimo ne* loro versi Sciolti: 
generé ' di poesia dw fino a quel pwnfo non po^ 
seva chiamaisi se tton se (direma così) linee di 
sillabe metriche. 

Le poesie del Mazza pubblicate poi in età più 
provettSi coDsisloBo nella maggior parte^ in peni 
lirici suU* armimèm. Santa Cecilia è la musa is]^« 
ratrice delle due migliori fra le sue odi. 

£ siccome egli conosceva di non possedere il 
dono immaginativo del nostro Dryden, con saggia 
prudenza si limitò a tradurlo nella propria 'lin-, 
gua; e la Terstone di quei 'capi4atori della lirica 
inglese , vanta il merito di aver diffuso in ogni 
angolo d' Italia, la fama del nostro Laureato poeta. 
Le imitazioni , ' ed anclM- le traduzioni del 
I piazza port^o ia fronte una cert* «rià di origi- 
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nalìtà, non tanto nello stile il quale è estrema- 
mente energico, quanto nelle idee che generalmen- 
te appajono tratte da una metafisica forza di fan- 
tasiar. Egli si distingue sopra tutto nel saper rive- 
stire le immagini astratte con poetica pompa, ed il 
metodo a cui il Leibnizio si attenne nella sua Teo- 
dicèa in prosa, bene spesso il Mazza si sforza di 
adottare nel Verso. 

Peraltro, nè T enfasi da ispirato che questo poe- 
ta adopra in alcuni passi dove egli parla Del si« 
stema dell' universo, e della sapienza del Creatore 
trasfusa ( secondo lui ) nell' armonìa delle cose ^, 
nè gli aspetti altrettanto belli quanto nuovi con cui 
questa armonìa viene descritta^ non gli bastarono 
per conseguire l' intento di mantenere vivo l' inte- 
resse ne' suoi lettori; e così precisamente accader 
deve a tutti coloro che si accingono a trattare in 
versi simili soggetti sacri ^ siano pur tratteggiati 
con tutte le possibili seducenti bellezze che larte 
poetica insegna. Perciò questo genere di compo- 
nimenti , può formare soltanto la delizia di chi 
ama vedere da per tutto obbjezioni affrontate, t 

difficoltà superate. 

Le Odi del Mazza sono composte a stanze, la 
di cui melodìa è spesso sacrificata a quello che i 
maestri di mùsica chiamano Contrappunto. Scien- 
za difficile colla quale isolatamente piiì agevole 
riesce a sorprendere che a dilettare gli ascol- 
tanti. Questo poeta ha preferito nelle sue com- 
posizioni le poco comuni rime che» gì' italiani 
chiamano Sdrucciole che non solo allungano il 
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Terso di una tilltba » ma eambiano altresì il se» 

centuazione del medesimo. Questa terzina tolta dal- 
le tue opere et ne porgerà u;i esempip, 

A me le tocì di concento gravide, 
A me le forme dello stil Pindarico, 
Date a me l'ispirata Arpa, di Davide* 

. I# aoln opera del Mazaa cHe aia ' itala repli^ 

cate Tolte stampata^ e che abbia maggiormente sod- 
4i#fatto il gusto degli it«^ani , è un poemetto di 
circa 3o pagine diretto al Cesarotti, nel quade egli 
«e, dà tina maestrevole no^one dei più . granili 
poeti di ogni popolo, collocando peraltro gV inglesi, in 
un posto distinto fra quella iramortal fratellaa- 
za* £ non. rechi maraviglia se T ampollosa ^tradu- 
ipone ip prQsa^ o quella in. meschini Tersi sctplj^i 
delle J^otii di Yung si trovano fra le mani di 
tutti i giovani e di tutte le donne che affettano 
in Ilalia la nostra indigena malinconia; poiché le 
<^re dì. Sbakespear e di Uilton in ciri^n^e ^tten^ 
gono la più alta stima, e formano fa deliaia e W 
studio dei più provetti ed illuminati fra loro. 

£ singolare in questo autore la sincera condót- 
ta di vita che .egU ha tenuto. Terso, i imoi jcònn 
temporanei, ancorché fra questi tI si trovassero 
persone di un sistema affatto opposto al suo; nist 
un tal moderato .proeedere non fu bastante per ac? 
chetare lo spirito . di controversia, giacché, e. àìaspt^ 
to della stm riservatezza, si suscitò una cosi fattn 
guerra di paiole fra i partigiani e gli .antagonisti 
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.Mwa, che non arrebbe esempio fra gli aa- 
l^icaiu Pol«iiiiei$ è da far yeigogna fer fino in uà- 
paaae come rilalia, dove le dispute letterarie poao 

regolate ( yaglia il yero ) da uno spirito poco libe- 
rale, e trattate con la possibile pedanteria ed ifn^ 
gionevole furore. 

I#e nasiotti d' oltramonip le . ^ali ognuna * 
sua posta si appropriarono le prorinoie italiane , 
non contente di porre a contribuzione i prodotti del 
euplo, vollero per posi dire stabilir un da^o^ anobé* 
aoprà la - facoltà poetica del conquistato p^ese^- n to* > 
te dcU'onnoA^ ancor egli soggetto à questa legge, do* 
Tette nella sua qualità di Segretario perpetuo dell* ao* 
cademia Parmense, comporre i soliti sonetti diploma* 
ticì di complimento, per le yariè istallazioni degli stra* 
meri goTcrni ndla sua patria*. Esso per 'altro sag^ 
giamente ha saputo evitare gli argomenti del gior« 
no, in modochè la opinione politica del Mazza è- 
tuttora per gì' italiani un indecifrabile enimnii* 

Si dice cfce egli abbyt già,. 4a molto te^pa 
terminata, quantunque non sia per anco reta pa* 
lese, una traduzione italiana di Pindaro; i lette* 
rati ài Italia sono impazienti e niente meno incerti, 
•ino a conoscere la. riuscita di un tal lavoro; im* 
perocché,, se il greco pOéà ebbe già diversi felici 
imitatori, e nominatamente nel secolo del Ghia* 
brera, di Filicaja^ dd Menzini^ e del Guidi, pure 
tanto in questo paese che altrove, ^utti i tradat* 
tori^ di Pindaro, non videro mei dfd loro lavora 
i^a esito corrispondente alla comune aspettativa. 

11 Mazza; oltre la sua poetica .abilità. possie«/ 
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éé una cognizione profonda delle lingue antiche 
e moderne, e l'intiero conoscimento di quest'ulti** 
me è tanto più in lui singolare, in quanto che 

egli ben di rado esci dalla nativa città, e giam* 
mai vide altro paese fuorché T Atalia. 

GIUSEPPE P A R I N I, 

* 

Il Parini può quasi chiamarsi V unico fra i 
j^oeti italiani del passato secolo , H quale abbia 
concepito (é certo^ egli era da unto) e messo ad 
effetto il' salutare proponimento d* impiegare tùttè 
le sue forze intellettuali per far progredire V istru-' 
aioae irà i * suoi concittadini j e se la maniera di 
poetare moraliizandq , non ottenne presso lui il 
prefisso scopo, cioè , di correggere t Tiij del se-t 
colo, egli acquistò nou ostaate per sè, una repu- 
tazione molto più pregiabile di quella che gene- 
ralmente ottengoiio coloro, i quali dedicano il lo^ 
to talento soltanto al éiyerlimento del pubUioo. 

Trae la sua origine il Parini da genitori agri« 
coli, nati sulle rive dell' antico Eupilio nominato 
da Plinio^ e in oggi lago Pusstaho. È uso in Ita* 
lia di so^liere dalia classe la più povera, le per- 
sone da destinarsi per gli umili e fisiticosi servigi 
della chiesa, nel mentre che i benefìzj i più lu- 
crosi sono quasi sempre serbati a prò dei secon"^ 
dogeniti ddle famiglie patrizie* Allorquando dun- 
que uno di questi 'figH della * potertà dà 'segno 
di superiore talento, i frati procurano di portarlo 
itila loro congregazione,. impe^Qimdo a tal eifetto la 
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munificenza del vescovo della diocesi, onde sup- 
plire alla spesa per la necessaria sua educazione. 

Con questo carattere andò il Parini agli studj 
Bel Seminario della capitale della Lombardia Au- 
striaca. Fino all'età di vent'anni egli si applicò alle 
speculazioni scolastiche, ma il suo temperamento già 
debole fino dalla nascita, soggiacque ben tosto ad 
un fiero attacco morboso, il quale con più danno 
si è sviluppato nelle estremità del corpo , ed il 
giovane scolare* si trovò costretto di abbandonare il 
Seminario privo di speranze, e anche di quella di 
potere un giorno aspirare al mediocre benefizio di 
una parrocchia di catnpagna. Difatti, tutta la scien- 
za medica ad altro non contribuì per il migliora- 
mento della salute di questo giovine , che a ren- 
derlo abile di camminare strascicandosi, coIT ajuto 
del braccio di qualche amico, ovvero del proprio 
bastone. ^ 

Qualche sua composizione poetica pubblicata 
fra le opere p%stume, muove in chi la legge un do- 
loroso sentimento pel quadro patetico che ivi si 
presenta, dell'estrema indigenza in cui questo poeta 
languiva anche dopo esser giunto alla sua età ma- 
tura; r intero suo assegnamento, per la sussistenza 
propria e quella della sua vecchia madre, consisteva 
unicamente nel profitto che esso ricavava nella com- 
posizione di qualche articolo per una gazzetta. Così 
ne' seguenti versi, egli si esprime con un suo intimo 
amico, chiedendogli qualche soccorso pecuniario. 

» 



I 
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La inU pdTm madre non ha pane ^ 

Se non da me, ed io non ho danaro ' 
99 Da mantenerla almeno per domane (5). 

U Parini ATéva di già pubblicato diVerse pbe^ 
Hiàte prodazioni, le quali dopo gli applausi d*uso , 
e soliti a compartirsi ad ogni nuovo autore^, anda- 
rono neli'obblio : solito dettilo dei primi saggi in 
belle lettere che non soné tanto epregetcii da* mno- 
ferè il ridioélo, né coti buoni da èédtar 1* inTÌdial 
Per questa ragione, égli non volle mai in appresso 
^méttere' che gli, accennati comj^nimenti rivedes» 
•ero la luce.* 

• Ha ^anto 11 Panni al ano trenlacin<juesimo 
anno, diede alle stampe il primo canto di ' quel 
poema che lo «rese non solo formidabile alle . più' 
potenti famiglie che lo ciitmudaiaiiOy ma lo prò* 
clam^* altresì nel. mondo letterario oom^ il Ibndi^ 
tore di una nuova scuola nelParte di poetare^ Qae- 
•to poema porta per titolo il giorno ed è diviso 
la quattai> parti»^ cioè: mattino f iHeHggio^ tus* 
ipròy e' HoUe. Il lutto insieme presenta iin qiju- 
dro satirico-morale della maniera con cui i no- 
bili d' Italia, cercano di dissipare nelle ventiquattor^ 
éd giorno, la loro tormèntosa e^ per lo più spe^ 
ferole esistenza. 

Prima di entrare a discutere sul merito di 
questo poema ci sia permesso di emettere poche 
iriflessioni riguardanti l'autore* 

<;S) Pirìai Y.iM Si»* 
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Gli uomini dotali ààìe -più gnmdi ed esi- 
mie qualità, > tono da per tutto, e quan sempre 

travagliati dall'avversa fortuna; di ciò T istoria let- 
teraria dei popoli ci fornisce pur troppo copiosi*- 
aimi ttemfìf^tà è l>en peaofeo per> 1*1101116 mmm^ 
ti^ ir' vedere che una aerèriaaiiiia' Tirlù aoeop- 
piata alla più alta abilità, non siano per chi n' è 
dotato che un infranto scudo contro i colpi della 
nàligaa sorta! 

Iia'8ÌtUtti<me di quésM autore per altro noè 
Si può confondere ton quella della generalità de'suoi 
egualii Non sarà perciò diffìcile il provare questa 
differenza dopo un breve cenno che daremo anilo 
stato fiaieo é* morale del Panni, ponendolo a pa- 
ragone COR k situazione della nobiltà d* Italia ^ 
air epoc4 in cui il poema del Giorno usci alla 
luce- • 

Era il. Perini infermo^ indigenté, fnwo delle 
risorse deriTanti da una regolare educazione: in 
lotta continua fra le svantaggiose conseguenze della 
su^ ignolùle nascita , e lé dure priyjLzioni di un 
pomo stato :. .egit TÌTeva in una capitale dove i 
i(|obil2 sonò i più doriziosi^ ma nell' istesso ' tem- 
po i più altieri e ignoranti di quelli d*ogni al- 
*tra città d'Italia, In. quest' epoca appunto il ceto 

nobile Aliano godeva di una tal quale impoi^ 
. tanza cheìo renderà formidabile, meAanté la impu- 

nità 'elle si accordava a gV indivìdui del medesimo: 

impunità^ che gV incoraggiva a ogni più nero eo* 

cesso, delia più sfrenata vendetta (6). 

(6) St l'arroganza dei nobili italiani li fcca aii lvai« 
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In tale iUto era dunque l'ordine dell'alta fo« 
dlelà in Italia allorché il Paiini intrapresa a éor- 
reggerne gli abusi, aTrenlurandoei nella pericolosa 
impresa di attaccare ì tìzj, e i delitti che nella 
medesima erano comuni. Cosicché Cfgli volle sta* 
bilire la propria reputasione aulla rovina di una. 
classe di persone, che oltre essere in questa pe* 
nisola più spregevole che in altre parti di £u* 
ropa , deve la si^a grandezza onninamente alla 
ìfpoinAuL o alla miserili delle classi inferiori, le 
guai!, se si riguarda la sostanza di Catto, soné molle 
più rispettabiU e degne .di sliiiìai di quella pri- 
meggiante* 

La precauzione con cui Tautore cerca 4^ 
occultare le personali allusioni nel suo poema, nòa 
fu bastante ad iHipedire che i suoi ritratti non 

portassero l'impronta degli orignali parlanti; e quan- 
dunque eglino .stessi vi riconoscessero volte sì, volte 

po considerare eome loro taeito diritto,!* iiapie|for ficatj eti« 
p«ftdi|iti, minimi dei parsiftli raacori; qaiil* itteNa arrogansa' 
SdtovrÉ' é Vero del tao atroce principio, li modifi^t in oggi aelln' 
fl4 Mtiirda e borioM oèttnusioaei giacchi non v'|ia denpio 
che ona moglie o figlia di ano dei nobili nuovamente crea» 
ti da BonapartCì sia in «leon modo ommeMS nè alle fette, 
uè olle odananse di eoovertazione, dhe toirente tuceedo^ 
ho nella eiSt dogli ontlelli patrizj miUnetì. La ttesta attor» ' 
da dittiosiono prevale aaooro fra la nobiltà di Torino» Venesia, 
Bologna, Firenze e Roma; per altro in qoett'nUima eiuà Teti-» 
ehetta non è tanto rigorotamente ottervata, e qoalehe glorino 
donna del secondo ceto, «i vede talvolta liga.raro neWittOMn 
ballo con le figlie doi ^iipiati baroni o marobeei. 
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uà» k loto fitoBomla mortla Mlnetta, il pùbblieo 

giammai s'ingannò su questo particolare. In fatti 
apn fuvYÌ un solo milanese il quale non . abbia 
tioonoseiuto iieir Eroe del poema» del Giorno il 
. principe di Belgìojoso, un individuo della regnan* 
te famiglia Estense, e fratello maggiore del Feld- 
maresciallo dello stesAO nome, che sostenne il ea« 
Mlere.di ambaidatore anstriaco ncAlà nostra oorfea^ 
0 ^elló . di Ifovernatorè nei Peesi basii% 

.E q«i ci sia permesso di fare una .breve '-di*» 
pressione in onore del Parkii, non meno ebe àii 
é§ni alMi. aeitoré * italiano. « .) 

. Qualunque opera. nnofn i» Italia per bnoMr 
ed ammirata che ella sia , non procura giammai 
all'autore tanto danaro * per supplire alla spesa 
deiift sua prima impressione $ la canta >n';è cW 
ìm ^nésto paese non esiete, nna grande .pròpeasso;' 
•e per, la lettura. Quindi, nn * MiMrè abbenéhè ita- 
degno dell'applauso universale, ed assicuri per chi 
lo scrisse, la stima di tutta T intera «.nazione ^ noli 
atrà mai {come , in Inghilterra) uh numero coesi-* 
derablle di acquirenti. Mi41e e dugento associati 
lono uno straordinario esempio di protezione gene»* 
lale per un letterato in.Italia; e intraprendente, e 
iiiipru4enlissimo si può- chiamaro^ ^peli' editov^ il 
{iule.dómàndf per tun etolume al di ioiao ' d^la 
frrma in J^io. un prezzo maggiore di 3. franchi, 
ossia mezzo seudo. La ragione di questa ristrettezza 
iipojrafica si r^ete secondo noi, dalla difficoltà di . 
•labilire in un .paese diviso in Unte piccole giu^ 
fisdisiont, la legge di privativa in quest'arte) poi» 

$ 
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flliè i llbmj : trawcehhén miUt TÌe ond« enter» Vené^ 
cttuone di una procednra, la qnaW doTreMbe .jet- 
sere rimaSM da uno stato all'altro, prima di giun* 
fguee, ad acguiatar validità iribunaLo coapef^ 
tonte. • . 

Sotto il forferno del Vioorè fé tentalo di mrm 
reggere gli abusi inveterati fra gli italiani, in que* 
ato isaoio d'industria, ma ogfni tentatiTo^ riesci inuw 
file; imperocfiliè fm rioonoMsititi eoia impratìcalnky 
éi cantaro fli «nliohi df nn* intera, diaaie di 
mercanti già da lungo tempo abituati a considerare. • 
qualunque sorta di monopolio tipografico, 'Come uf^ 

^hf^o^ • > • ^ ' • > 

f- Sarà dunque difficile il far credere a olii cono- 

aee la. Ubevalità degli editori inglesi quali -ioriii^ 
aaoiM ma.. 4«WQ*a . auMiatéiiM.. eaiaaidié a. quaglie 
timori U di etti iitma iion* passa la mediocrità) 
1 più distinti scrittori italiani si tengona per fa^ 
«>riti. dalla fortuna > se giungono «. trovare uno 
iliWipafn(|Wi .cìi6ia*à*ca»idii dello abori» di quell» 
ioiHM. nèCMMria pw l'impreseioiie dei loro laf ovl» 
letterari; e molto più difficile aavebbe ancore Tin^ 
durre un tipografo, italiano e moltiplicare il pro- 
fitto dell'autore, a misura (die $i. aumenta il nu^ 
mero. dMrifóato di: copie dell* #perft dàl imprimer^^ 
B dome. mai (per .irèrità) p et t è tt e ^questa xsowt 
in uso in un luogo dove il giuramento dei tipografi, 
e .la protezioae dal poltro goveruo .coDoessa alU^ 
psoprielà lelfenarìa, aoaQ bggi fcoiioafeiii«e»*o: pam 
meglio, dire giamwiL poste p prat^ ... ^ '^-^ 
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'Alfi«i4 in > una specie di prefdxioire in versi pre* 
messa alla seconda adi/ione delle éue tragedie , si 
Ukgiia: ohe T insaziabile desiderio di gloriai Mèl 
HÌù gli costa il Mcrifisio della propria tMluto e tran* 
quilUtà di itiente, ma Io conduce a esporre alltf ra^ 
pace avidità de* libraj una porzione non piccola dei 
auoi averi. peqiiniArj» » % 



,> Prti&nder < tutlo in^ linda stempa it -mio, 

E perchè altri mi compri, accattar io; • 
li .Soffrire/ il revisor chie l'uomo straniai . - . ' r 
^ <A^]^oetcarmi i nlaipadier librai • 

„ Nò .ifietallo per foglio rendon mai, ' • » 

Molta e differenti furéte adunquè le- einsottaiii;» 
«e.ehe cointrìbttirono.a vim«a^io del PariiU, ad- 
•ocesione degli altri autori; uaa specie di colonia 
di enciclopedisti francesi abitava in allora Milano»* 
oltre di ohe, quattnp o cinque della (^aasè dia s pa/ 
i^izj eiMiidoai dedicati alla* lettovatnra, osaVafto 4if 
propagar» coi loro scritti i priticipj della allora na^ 
scente revoluzione francese, il marchese Beccaria fra 
questi aveva da moltó pùbblieato il anò .tnù 
*tto ih' déUUi^ €■ dette -pene 'opeÉA iihè in 'Wm 
soWeifione di un considerabile cambiamento nella 
fiurisprudenza criminale della sua patria^ ma estese 
alti^ i auo< bene&ci influssi fr» divèrse altre nm 
•ioni; di nanienK^è,. la tortura libtfsa crudele 
etminalè ppaetesi) ^niie quasi in tutta V incivilita 
JSuàopa abolita. l\ saggio Giuseppe secondo d'AuUrii 
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lettore di simili innovazioni , laonde, tutti cotesti 
incidenti insieme uniti, prepararono Tindebolimento 
dell'aocesnata prepoaderania ed influenaa dei nobili 
lombardi. . 

- . Il CoBte Firmian in quel tempo governatore 
delle provincia di Lombardia, interrogato sulla pnb* 
blieazioDC del poema del Giorno esclamò : « Che fac^ 
91 eia pretto,, noi He abbiamo estrepao bieo^ol- „ 

Oltre questo polénle pi^iiettore, il Paria larcM 
va per se tutti qV indivicltii della classe de*citta^ 
dini, i quali generalmente parlando, formane. ìm 
piò virtuosa ed iilnmioata •poraìòne della. civile «Ok 
cietii. Una tal predileaiono i^acque da una oàosa im«i. 
prevista. Insorta querela fra i direttori ecclesiastici 
di- certi stabiLimeati collegiali, e qualcuno della 
dasae dei cittedini^* il ^ relodaco poeta entrò in lisan 
campione di <{lraft* nlitmi^ e con pocki' colpi di 
penria confuse ed abbattè i suoi avversar]; egli pub- 
blicò in tale occasione un libello contro di questi, 
ma rilajigendòlo a aangue rlpotatOi pàrrc anche ad 
«nò tanto ▼irnlentémente scritto , che noir -Tollo 
quindi permettere se ne facesse u-na seconda eà't» 
aione. Con tutto eiò, quest'opera . ebbene non ge« 
navalmente |»ropagata, fu bastante a far cònoscern 
rautòfo >dol poema del Giornor prima anoor^, cho 
Oglt fi annnnsiasse al Biondo con questo titolo; e 
quelle persone la di cui causa venne in particolare 
dal Parini patrocinata^ gli conservarono fino ai tcrn 
«line della «uà d* altronde inleUoo ripunti» WMI 
inal^rabilc e fedele amiciai^. _ . . - ^ . , , 
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^ Nél Giàrfiù Paridlano àunpeggit dà capo a 
i fondo la . figura Ironìa Il poeta atsuino il 
carattere di preoellóre di un giovilie nobile, al* 

quale comincia ad insegnare il modo con cui 
. deve impiegarsi nel mattino alla toeletta; indi 
gli preserive le serie cure chè debbono, occuparlo 
alla mensa in suK meriggio; poscia * la' séta, allo 
♦ pubbliche passeggiate, e finalmente gli addita la 
maniera con cui comportar ai deve nel corso della 
ttotte neUe . oonversaaioni così dette di .Circola^ 
Lo aaiooi le più frivole, le .più/9a|api|e £dll^ i 
più spregevoji vizjt *e talvolta ahcfae i delitti i più 
atroci, sono in questa composizione (sempre sotto 
il pretesto di lode) ^natamepte descritti | o -det* 
tagliati. . • ' > 

In somma avviso ai servitori argomento 
'quasi del medesimo genere ^ trattato d^l nò- 
atro Swifit cola uno stile &miliare o triviale, è 
stato dairautbre italiano a prefinreUlaa trasferito al 
più alto della società : nobilitandolo con tanta ma- 
gnificenza d' immàgini e d' imitazioni, che la lus* 
surh^ ò fa snperbìay irizj con cui il ceto nobilo 
d*' Italia nasconde la mìterabilè tacnklr ^det cuore, 
sono con ammirabile evidenza in co testa satira trat» 

■ - 

teggiati. 

. La tarla /sarid ^e* naturali filratli lutti praei 
dalla più scelta «lasca del oonaanlo cociale, impé* 

gna r attenzione del lettore ^ nel mentre che la 
fedele e regolare descrizione dei costumi chiama- 
ti comunemente ao^//{ ne mantieuc viva la cu» 
riosità. Non ^pocb abile si dimoatra altraei il poei% 
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nel far risaltare la differenza che passa fra 1* ef* 
lémiainatezza dellaUuale schiatta dei QQbili.>. con 
riii4u8trU «4 il eoi:a^io de*loro piò T&rtiion-^iH 
tonati del medio evd; quelli ohe con tfomma per* 

^vei*anza, ricondussero V impero d'occidente al suo 

« 

<prMCO stato d'incivilimento, e con &ommo valore 
cd ertfiet fermezza difìesero la libertà delle' antiolMr. 
italiane repubbliche.. 

j Un tal paragone trasportò il Parini ai tempi 
roaianzeschi ; cosicché , la descrizione della roua 
«MÌiMira di vÌTer« di quef^U antichi làiliiari fà^ 
fricj, i'Veoohi loro castelli, e le armature ìli for» 
bito metallo usate dai medesimi per ornamento 
-guerresco' y forma -uu^ diietteToie non meno che 
istruttivo contrasto , coi magnifici palazzi ^ • eoi 
^euo delle -.ricamate' e* dorate KTree >della .fiistosà* 
e degenerata loro progenie. Il pensiero poi, che 
le aQticl\e torri e le vetuste sotterranee volte sono 
fasciate cadere iìi rovina preci^aneate dagli at« 
jiuali erèdi di colorò che le avevluia iinnahate , 
lornisce alla fantasìa del poeta l' imnriagine del tem- 
po avvenire, e del loro risorgimento .all'antico fipleii* 
dorè; laonde egli fu il primo a spargere un quàl^ 
«he coUHTitp sopra aiffiitte opache òisbre Ai poe» 
tica finzione : facoltà che i tedeschi si arrogarono 
.poscia, dandosi il vanto di aver ^^ato una nuova 
-iiBuola nauónaUr in questo ftuere di poesia. . 

' All' antico romanzesco, seppe ^il Periai i*n^ 
stare, i caratteri delle mitologiche invenzioni, si- 
stema prediletto de' poeti italiani, « quali per aixco 
^Mdptoo che ie immagini delle^ grec^ alkgòrie, siano 
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le Me che più acconciatamenlè poàiino ootnbl* 
«nmi .con le "vérità deUa natuin.' Pure anoorà ià 
questo punto dell' aite (che un poeta inglese avrebbe 
trascurato come inutile) il poeta milanese tentò di 
epaadere una cert* aria di verità , applicando lè 
prìacìpali favole ai ^principi ed alla pràUeà 
oon ciii regòlaai': àttuabnenle la mànient *del no» 
stro vivere. 

** ' «Serra d'esempio la favola di Cupido e d'Ime- 
néo^ i- quali Tengoiicf* iutrodi^i nel poemà sué^ 
ideftò , impegnati V un l* allibo' iil tiua cosi" atroce 
guerra da non lasciare veruna Aperanza alla ri- 
Conciliazione; per miracolo quindi, si viene a patti 
yé si stabilisce, che Cupido debba ^dispórre dei ma» 
aitali citorì nel corso d^ giomoi e ad Imèiiéoipoi 
sm^ risétbato*libenraiieiife" il notturno eomando sotto 
le conjugali coltri : e così, ecco p;Br sempre arabi 
i fratelli in perfetta concordia» 

È Certo, die ad un Ingi^ non cognito' degli 
usi italiani^ paM futile e* seuzà' spirito codesta in- 
venzione, ma venga in Italia e veda le belle ms^ 
trone, passeggiare per le vie in mezzo ai loro com« 
piacènti Mariti e. agli* attentissimi Cavalieri 
serventi e tostò, dovrà rammentare i leggiadri ed 
armoniosi Versi della .favola di Cupido ed Imeneo 
nel poema del Giorno. 

LaoQ^ si' deve inferire da ei6 > ohe. la no* 
'stin* nailoiie inglese 9 con diffieolià può formarsi 
un concetto giusto di questa sorta di poesia. - 

Il maggior numero degli ammiratori del Fa- 
vini ^ equiparano.. ;il '.(riorpip. alle Qeo^giche di 



/ 
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.Virgilio; certo è che molte proprietà liomtini ti ' 
jico^no in ambidue i eomponimenti » gtiechè 
prnnieranieotei tanto nell'iena ohe n^Ueltro ai- tcal» 
ta con risteM àfTettata dignità argomenti umili - 

e familiari , in secondo luogo poi , ambidue i 
jpoeti spiegano con «guai arte, tutto il loro 
jore d'immaginazione ne* frequenti epiéodj;^ lem» 
bra per altro cke l* italiano poeta ftia etcito meno 
strada di quello del Lazio, nel servirsi di tali ab» 
bellimenti nel corap dei auo lavoro. * ^ .• 

Se H Perini non si prevalae del Tcrto 
metro dei latini^ lu pnncipalmente per Tobblig» 
di- doTer poetare in una lingua la quale per 
nulla si presta a quel metro ; ma ossia che de» 
rivi ^dall' intrinseco difetto dell* idioma « ossirverp 
tragga origipe da una reale inferiorità nel Tiiln 
anilanese^ non s'incontrano nel poema del fiorilo, 
nè quadri le di cui immagini abbiano quelle vivaci- 
tà di colorito, nè ^*asi composte di parole risuonaati 
di quella dolcissima armoniai «he la mano maestni del 
poeta latino seppe compartire a' suoi capi lavorit 

Pure, se lo stile del Parini non può gareggiane 
col YirgiiianOy la moderna Italia ben ha luogo di 
vantarsi che il , suo,. poeta ai è pi^. di qualunque 
altro approssimato imitando, alle bellezze di qudraiii» 
tiCo prototipo delFarte (7); laonde gl'italiani piena* 
mente convinti del genio dei loro, co|icittadino , 
non considerano temerità l*asserire^.pli<i giudicando 
in complesso^ le immagini, le descrzioliiy e le., iniwn^ 

' V> ff«si#m in im ilii • 
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•ioni Jel Giorno pariniano, tener si possono so non 
superiori almeno eguali a quelle delle Georgiche^ 
Noi solamente con più moderazione affermeremo 
•enza tema d'errore, che Io studio delle Buccoliche di 
Virgilio non è sufficiente per formare un buon 
agricoltore , ma una immensa istruzione si può 
ricavare per la condotta della vita sociale, rifletè 
tendo sulle follìe che caratterizzano leroe del poe- 
ma italiano. 

Se il sqfa di Cowper fosse un componi» 
mento più variato , e sapesse di quei vero sale 
satirico , sarebbe, e per la facile sua versificazio* 
ne, e per i domestici argomenti che ivi si tratta- 
no, un' opera da contrapporsi tollerabilmente al 
poema del Giorno; ma se ciò non si crede vero, 
men v'ha (^secondo noi ) nella nostra letteratura 
cosa cho possa fornire una maggior rassomiglianza. 

- La versi<ficazìone del Poeta milanese con è 
affatto dissimile da quella dei latini, scostasi bensi 
totalmente dal modo di poetare dei vati Italiani 
del suo secolo^ Questi, si sono distinti nella vi- 
cendevole gara, di sorpassarsi V un l'altro soltanto 
neir invenzione di nuove maniere fìnor ad essi mai 
praticate^ supponendo con tal mezzo di migliora* 
re per quanto . era possibile^ la struttura del ver^ 
to italiano. 

Si è fatto cenno di ciò negli articoli sopra 
Cesarotti e Mazza, e sempre più si andrà meglio 
diinostrando nel proseguimento del presente saggio. 

Le immagini, le frasi, i versi, e per fino le 
parole che compongono il nominato poema, han» 



90 in se un certo solenne e particolare càr att w 
che mai gli abbandona ; e quantunque nelle tua 
deaoriuoni, non .sia coA a primo abuMno «entità 
quella irariata mdodia di tuono che altamente 
a* iacoatra nella Epapeja. greca e latina ^ pure 
i'ìateate bellesu, s' 'insinuano grado a gitedo e 
imperoottibilmeM^ mdl'«mma ddl* «ovaiata. ktlo. 
ve «del Giorno pariniano « Un solo esempio baste- 
rà per provare fa nostra asserzione. Il poeta con* 
4ttoe il suo Eroe ne* pubblici passeggi: il tempo 
yresoelto per questà riereaàone à Tèrso la seta.: 
.ii nobile cavaliere* scende dal eoo^o lasciàmdo 'la 
sua dama sola, e frammischiandosi nella folla en- 
tra furtivamente, nel cocchio di altra matrona, 
jibbandoiiata anebt' essa dal suo - Cavaliere; soprag» 
giu^nge la notte, quando il contrabbando anioioa» 
incomincia. Ora io dico, se questa notturna scena 
'^osse stata immaginata da altro poeta fuorché dsU* 
«saUo Perini, .la descriaione sarebbe $1 certo riu^ 
eeita scurrile, indecente, e scandalosa» Ma egU'eett 
la consueta sua arte, seppe adoperare al suo pro- 
posito il cocchio, e la notte, con niente minore 
acoortesasa di qudla.eoii etti Virgilio si eervà dei* 
la cAverna, e - della tempesta, cireortanie fetafi al- 
la felicità ed all' odore della innamorata Regina cii 
Cartagine. ' \ ^ 

•Cómlneia duuqile >al 4n%Mnre''con *la ' solita^ 
sua ironìa, gli Dei, e li prega di arrestare il cor- 
so alla notte, acciocché possine più luminosameii« 
ie Inostrarsi le ptodesze del ^^uo* prediletto ' Eroe. 
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0 Sommi Numi, ' * 
^/•Sospendete U notte, e i iiitti ^egi 
Il Del mio ^oTÌn signor splender Usciate 
91 Al c^hiaro giorno. . 

Qui ti ferma, e riprepdeiido grasiosaments || 
proposito dimostn, ^ la forza delle leggi di n»- 
tura, inipedisce di più oltre vedere quello ch€ 
cade al suo gioyine signore* • 

^ ' • " • . ; 

fi ^» • • • •• • *lfa la nòtte segue . . * . 

V, Stté^le^gi inviolabili, e declina 

Con tacit'ombra sopra l'emisfero; 
„ E il rugiadoso pie lenta ipovendo^ 
•„ Rimescola i cy^or^ wj, infiniti,* 
5, B ¥ia |[]i sgombra con T immenso lembo 

Di cosa in cosa; E suora della morte - . ; 
,^ Un aspetto indistinto, un solo volto, * 
„ Al sù(4o, ili ^vegetanti, agli animali^ . " 

Ai grandi èd alla plebe equa permette^ 
,^ E i nudi insieme e li dipiati visi 
„ Delle beile confonde^ e i cenci e l'oro: 
99 Teder mi csonoede all' aer cieco 
Qual de^'cocchj si parta o qnal rimanga 
Solo all'ombre segrete i e a me di mano 
Toltp il# pennello, il mio' signore avvolge 
i^er entro il tand^ròso. umido velo. . 

- Gonoscesi ad evidenza, che quantunque bellis- ^ 
'Simo sia questo modo di poetare, e et rielMmi 
alla mente i delicatissimji passi del Riceio mpìto, 
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eoooscesi ( io dico ) che tséo appartiene piti 
al regno dell* immaginazione | «he a' quello. <U1 
aentimento. Nulladimeno il Panni ei ha taWolla 

fiitto vedere che ancor egli è capace di maneg* 
giare maestrevolmente il genere patetico , fino 
a richiamàre le lagrime de* suoi lettori, come 
quando per esempio, egli descri^re un fedele ed 
antieo serro scacciato, perseguitato^ e finalmente 
ridotto alla miseria per non altro delitto che per 
ayer dato una leggiera percossa , nel ' dolore di un 
morso I al faTorito' cagnolino della padrona LQue» 
atò episodio ci ranitnenta qualcuno * fra i eom» 
ponimenti' di Crabbe dov' egli riesce più tene- 
ro ed armonioso; e quindi ricorre tosto la ri- 
flessione che il Tale italiano- con le quasi med^ 
alme compassioneroli descrizioni, eccita piutlOstd 
il sentimento d' indif^nazione per l'offensore, che 
quello di .pietà per Teffeso : effetto della sua non 
mai interrotta iropiìa, che stanca la mente, e di« 
verge 1* attenzione dal suo sostanziale scopo* 

Il magnificare gli oggetti per se medesimi 
piccoli e triviali , dimostra è vero una singolare 
facilità nel poetai ed ottiene nello atesso tempo il 
prefisso intento, cioè di eccitare il ridicolo ^11^ 
oggetto appunto magnificalo; ma le scopo va per^- 
dendosi a misura che il suddetto sforzo si protrae, 
e termina i|i fine col titasforiiiarsi in tua* afilgsttaut 
ostentazione d'ingegno» 

Per modo - d'esempio i nlia' pietruszà emitor» 
nata di diamanti, può nel suo genere bizzarro 
formare V attenzione^ e divenire il curioso ; mà . 
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iin gabinetto ripieno di cosi fatte bagattelle, dW 
•gusta r occhio» 6. la sua monotonia distoglie la; 
mtele dell'osserratóie. . 

Altri nèi debbono altresì necemriamente apM 
parire agli occh] deli oltramontano lettore, nel poe« 
■uà del Oiorno. 

Il Parini) e dal avo powro^ ^ pin^daUe^ 

proprie' infermità vitenttto quasi sempre nel sua 
gabinetto, non vide a' suoi giorni altra città fuor* 
ché Milano I quindi è che egli rÌTesto di iijaa certa 
imponènza , .saiom , ohe V uomo- aiwezoo à faggi* 
taitoi B^la vita xS4lcl'ale m nn ctreolo più mpiofr 
è costretto a considerarle indegne di alcuna at- 
tenzione. £ la medesima man^nza di pratica di 
móndo nel . suddetto autore ^ feee .si-, che .il sno 
stile intieramente £»rmalQ sni jibri^ UiTtiòlta dsyii 
ira in pedantesco. . ■' ■ \ 

Gcmvien d altronde confessare^ che tutto quellìi 
che un gusto squisita .6\ ben coltiva^lOy può coil 
iolo proprio impulso esegiurei intienamente si is^ 
Ta neHe opere del Pa'rinì ; ma questi, non pertaii» 
to, potrà essere giammai annoverata nella classe 
degr inspirati poeti. 

Il ' difetto maggiore del. imema pariniana 
•tà ndl -suo principe l personaggio ; esso rappresìnn 
ta un -essere destituito affatto d' o;^ni merito per- 
sonale, dal suo entrare fino air escire di scena; e 
il disprerao che sì ooOsoepisce - per un consimile cai* 
vattereV ne toglie 'pér oonsegnenia tntt^ 1* intei^resae^ 
Pure l am.uirazione che desta nell'ani in-i l'arte su* 
' hlime ppn cui T autore esaurisoi il |trojfM>itoii ar« 
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'lamento, fa dimetiticare, ed assorbe per cosi d'ir^ 
il ideai di ogni obbiezione, e difetto. > 

Non tanto il sommo merìto del Patini cénti** 
Me-net mo 'dignitoso ttUe, quanto neHa mtaiem 
con la quale adopra V arme satirica . Nella sua sa- 
tina non t' ha nulla di quella rabbia impotente che 
lé A§k imioaiMnìe a detmre con «maro, iele i 
fnmdi, ^ a dodamaro contro i pl4 doTÌcioai { ndÉ 
tì si trovano quelle continue garrule accuse con- 
tro r Higratitudine dei ben efica ti , e l'abuso dei pio* 
«èttoffi; in fomm». I0 iolitip e prediletto mm^mm^ 
tatti i aatirin da* Oaaaio 4ÌBò al noMo -•in» 
glese imita tor di Giovenale (8) adottarono, Tengon» 
escluse affatto da questo scrittore. * 
r » Egli contempla i vizj dei nobili,- con nna eonw 
{MaloDC ^cgna àA pia distinto di qiudla claine :•• gli 
epigrammi, presso Ini , sono usati con 'parsimo% 
nia : egli mai trascende in oscenità ; il satirico 
milanese non ¥oUe, diventando un Tersi te ,> imi- 
ylicitamcnto cooperare con le prave pamiopti dai 
ffolgo; quindi cBso^ adopera ndle tuo *èaiisnii9 Mina 
dignità tale di espressione, che ser^e ( cosi dire-f 
ino) di scudo agli stessi censurati, contro il ran« 
floro\ della mdtitttdiàe^ da itti TÌen* rispettata la 
antura nmanai egli non è nn. misantropo^ ii béb^ 
ti, nel Corso del intero suo poema non lascia mai dL 
dimostrare che la causa del depravato vivere dei 
Bobili, poTì è inerente, all'essere loro, ma soltantc| 
dq^ndc 4aU' asfoUito oùo .a. cui #sii «i danai) iiv 
predai... 
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• Fioalaiente, questo ,jDQfmpoQMii/BD^ palesa il g«-^ 

neroso pensiero dell' autore, cioè : di porre argine^ 
ai -libali della sua patria seaza inai far jiascere Vom- 

pretesto, per soddia&re le .private sue animoaòià.^ 
< • Appena il più volte nominato poema compar— ^ 
Te ai]U lttpe> par^chie .persone agiate del ceto mfii^ 
4|o «ttieaie.4 qualche' patrizio ' ( il <iP^f 
dosi dato' alla letteratarà . trovavasi per conseguen^ 
za in diretta opposizione coli' intera massa del suo 
ordine) s'interposero presso il. governo. Austrfac^ 
«»de pi;eieiir<T0 un quid^be migliom^mfo ^Uo-anif 
.lo .oconomioo del'poeCà Essi giaoaero finalmente 
a persuadere il Governatore di Milano, ad erigere 
una cattedra d^Eloguenza . a. bella gposta p^ iji lor9 
giroletto. Eletto ''a qoeeio* v^imo jinci^ioó ei ,|GU|d^ 
yiù ttabil mente! la auà in. allori'' n^seteta jc<^utaf 
sione, ginstificando col mexÉO di beo regplate £si'tÌT 
che, r alta aspeUaUira, che . già . di lui. si ay^v^ pei^ 
tutta .Italia« > • « . 

'.QoiMfto/ kiténto rsortl, . lofnp ^ doli 
tali, per- oecnparè dégnanhenle piè che qualoìnqu^ 
altro de' suoi contemporanei, l' afìBdintagli catte* 
dxa di Belle lettere:, ed ad e^so sojio era dato 
ion^naoS^ .di.)diitmp0§nars^ in .'qwestft in«an|beiia§ 
ODift: u«L metodo dÌ9er«o,*Bfa più efficiente: di quello 
elle fino allora ad^ttavAsi .in tuite le uniyersit^ 
Italiane. * ; . i 

"¥6^ Or. ad un tcnrpo facile, quindi cita» potm; ^ - 
ettK:afiissimo. effetto gU^.e^^p4.^dai^ pliiRÌ c|M^ifìig 



•d illoairarli con le sue nuore e brillanti oaser- 
iasioni. 

Egli non solo applicò le ditMe . tedrìé M 
bello e dd eablime ai paTti della penna, ma le 

estese puranche a tutte le produzioni della natu- 
ra; in somma tanto risuonava il nome del nuovo 
pnrfesàore, che parecchi >de* suoi ooniemporanei . di 
ffik in GòftoettoT -^1 sciènsiati , non adegnayano di 
ptender posto fra gli assistenti alle sue letture. 

Ma i suoi discepoli e perfino i suoi ammi- 
ttttori, non poterono nascotidere la loro sbrpttsa 
tod leggere i discorsi da esso pubWcati colla àtatau» 
pa ; imperciocché, comunque le idee che qu^ti Con» 
tengono siano giuste, raramente appaiono profon« 
4e: ed il prinnijpal lorq **Qierito censiste i itf un 
«chiaro metodo, JiT ma «iatigflta ditinne, 4i nell* 
aasòlìllt padronanza dèi soggetto; ma quello tctìtt 
rcTol fiume di paròle, queir anima , quel fuoco 
nei pensieri e nelle frasi, che tanto mirahiiuient* 
adornava le sue s^riughe dalla cattedra, tutta éi 
«ride acuire sotto I torchj . per fino-«eora> la 
scrupolosa é finita eleganza del poeta, spari i»>inc 
l'ombra negl* impressi diroom del retore. 

' Se ai tttole eonyiderara questo ^etterato eom« 
lerittore di rerfi, noi lo vedremo tanto, eooestfTvamjtattt 
scrupoloso quanto infingardo ; ed «a^<tal segno, eh* 
egli non giunse mai a pubblicare iu vita sua che 
i due primi canti del namioato poema;. Canti che' 
toù oltrepassaào il niun^^a di q udtrta milt veifai. 
Gli ultimi due non Ttdeib la hm ehedoffo la san 
SfkOftSf quindi ò| che n^ medesimi t'incontra dei 
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yersi non finiti, oltre un gran numero di Tariantl ' 
e jlne spaxiose lacune ch^ una protratta longeiità 
iemlira non gli sia stata sufficiente per riempirie 

secondo il suo gusto ; lo stesso severo procederò 
che il Par ini adopraya nelle proprie produzioni,, 
non era dal medesimo tralasciato ÌA quelle altrui, 
poiché allorquando gli parlavano degli scrittoìri pti« 
marj, inclusivamente di Virgilio e di Orazio, da- 
ya per replica questo suo favorito^ adagio, Noi 
dobbiamo studiarli nei passi, dove essi non ap« 
„ pajono mortali eomo iioi.. ,| ' ' ^ 

Da così fatto maestro, la gioventù di Milano - 
apprese a regolare il proprio buon gusto nella 
poetica , adottando una certa puntual precisione, 
che le più volte cade nell* allettato ; cotesti scru- 
poli trovarono numerosi fautori particolarmente in 
una città i di cui abitanti sono fra tutti gl'ita- 
liani i meno dotati dalla vivace immaginazione 
della poesia. In* fatti, il Parini è il solo distinto 
'Versificatore che "Milano abbia prodotto, dal risor- . 
gimento delle lettore in Italia fino a nostri giorni. 

Mil prescindendo dai jyiilanesi, la naturale prò* 
pensione al letterario rigore-' esiste ,( abbencbè mo- 
dificato ) pressò a poco in tutti gV italiani | questi, 
sazj come sono di componimenti poetici, si acco- 
stumarono a riguardare i lavori in verso, con 
tutt'altr occhio, di quello con cui giudicar si deb' 
bono le facoltà tegolate per lo più dalla fantasia; 
questo sentimento nacque forse in loro dalla tra- 
scendente varietà, bellezza , e forza di espressione 
del linguaggio nativo: linguaggio il eguale forni* 
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f09 tufficittiiti nieui allo acritlor poeta che lo tap* 
pia trattare^ onde compartire nelle proprie opere 
la giusta proporzione, e all' intelletto, e alla fan,- 
taaia . Aggiungasi a tutto ciò, il superstizioso cul- 
lò cl)e questa nazione conserva pe'suoi. antichi 
po^ti, dimanìera che, ogni opera moderna che vede 
la luce in Italia, si giudica buona o mediocre, se- 
condo che più o meno si avvicina all'ardua per» 
^tibili|à d^* nsenzipnaJti classici» (9) 

• .erudizione non fu per certo la nniggior 
prerogativa di Parini ^ egli poco cojiosceva di gre* 

(9) Non v'ba pMte al miMido che poita stare a fronte delt' 
Italia, nel venerare la meiUoria de' Talent'nomini dei secoli 
pattati. Ma quello che mag^ormcnto forma 1* atténiione dello 
atraniero ti è, 1' affezione con cm anche le persone delle p!& 
Snfiine classi nominano (attribuendosene gloria) gì' illnttri Io* 
ro antichi : £ l'espressione del » nostro Correggio „ c nostro 
Arlotto in bocca di un contadino italiano, ravviva in chi la 
tente non solo la inemoria| ma ancora^ r immagiae stetaa ài 
ig^uei genj singolari. 
« * Allorché Napoleone, viaggtandQ nel regno d' Italia} passò 
per la città di Reggio, la Comune solennizzò la sua venuta eoa 
roagnifiche feste; la principale consisteva iu un tempio all'Im- 
mortalità dipinto nel fondo di una gallerìa, dove vedevansi ap- 
petì a doppio ordine i ritratti degli nomini illustri in qua- 
^laoqae genere di sapece^ ch^ pei 4uoatQ 4iiftiM>o respirarono 
|# prime aure di vita. 

Sembra dunque che i moderni italiani invece delle rivali» 
tà spiegate in quelle dissenzioni e guerre del medio evo, si li- 
mitano ora ad esaltare con perseverante contrasto i JFstti 
d' ogni loro città, rammentando con innocente ostentazione, 
fc non le lodevoli azioni presenti, almeno i gloriosi nomi de* 
loro valenti e degni trapassati ; e al solito degli eredi di pin- 
gai dovizie, ti scusano col dire, che le ritrovate ricchexte 
formano la primaria cagiona ddl' ineczia loro attuale. 
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CO, m aoa potè' raii 'giungm sd am 4101116 A, 
scriltor latino; ma sènliva ciò non ottante tutto 

le bellezze che frequenti s'incontrano negli auto- 
ri, • dell' antica Roma: e le sentiva con fti£EatUi io* 
t^aitày da farle con aingolar chiarezsa coniami* 
dere. anche ai saot ascoltanti. 

Gli autori da esso con somma attenzione è 
con p^^rtiqolare studio ponderati, erano il Dante, 
1* Ariosu^ e TAminta . del Tasso, ' pnre egli" non hk 
imitato alcuno 'di qaesli tuoi favoriti grandi ilio* 
delli ; e ben si può dire di lui come del nostro 
Swift, che diffìcile inipres» sarebbe il trovare nelle 
sue o|kere un aolo modo, c una eota idea pur<9* 
che» pteia in inraHo da' suoi pHdecessori. 

autore del j^oema- dei Qiémòy n potrà chia« 
mare imitatore, in quanto che egli seppe tràtre' 
gli stessi eflfetti dalle grandi e costituenti causo 
che cQbpttcarono alia celdMÌtà degli antichi scrii* 
tori • Quindi héenào Buon' uso di tàl cognbioìiei 
creò da per sè un modo tutto suo proprio, e mai 
da nessun altro conosciuto : modo il quale porjta 
r impronta del vero genio, perchè temprUp* e for-^ 
bito dal Severo gusto dell* itiTCiitore* 

Egli seguiva il precetto d' Orazio il quale in- 
segi^ di sacrificare un pensiero co ovunque nobi* 
Ic^ se non è suscettibile di ahbeUimemto; eseppo 
.aneora^ rinuniiard «elle sue opére, a-qUelìe hd* 
loBxe che il volgo de* leggitori nomina naturali , 
inj| che sòno . infatti triviali, ed ovvie. 

Tormavanè il suo favorito etudio i trattati so» 
pra le Mie arti, e nominalameBte le via 4m eé» 
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Ubri artisti ; fra i pochi libri * che furtmo iitv9-r 

vati presso lui air epoca della sua morte, con^' 
tavauo due copie della Biografia de Pittofi dei 
.Vmriy ambedue, quasi lacera dal continuo àdo* 
perarls in repetute letture» £ quantunque ei noti 
siasi applicato allo studio pratico del diserò, e 
della musica, pure aveane cosi familiari le teo- 
rie, ed era a tal segno sensitivo . del .bello che in 
queste due arti sorelle , diletta - e incanta, <;be i 
più rinomati professori suoi » contemporanei, spesso 
ricercavano il suo parere pei loro lavori. 
^ £ tanto ciò è vero, che ndle opere di que» 
Sto poeta' pubblicate « dopo la sua morte^, ai. leg- 
gono diversi pensieri pittòrici dettagliatamente co- 
municati a molti dipintori : pensieri i quali veg- 
gpnsi tutta via eseguiti in più d' un palazzo della 
città di ]y!Ulano. 

, , n Parini impiegò tutto il stM> talento nel mei* 
fere in pratica la teoria cioè che la poesia deve d{« 
pingere |, e per dir vero , ad eccezione di Dan- 
tai^ pochi poeti italiani ebbero il vanto di rappre- 
sentare .-le còse nei loro versi , in inodo che un 
pittore leggendoli possa formarsene una giusta idea, 
e mitrarle ; la folla poi degli altri versificatori non 
ha £[itto nè ,ia altro che descrivere; ma il vate 
Milanese, con la Ima e pcirseveranaa della' sua 
efficente meditazione , giunsé a porre in pratica 
quel che 1' Alighieri creò col solo impulso del 
maraviglioso suo genio. Cosicché sarà ben arduo 
indicare dieci *oli versi Consecutivi nel poema del 
Giorno, dove un pittore non trovi ila ritrarre uit 
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completo quadro, con tuUe le richieste Tarietà d«l&' 
eftpressiyo atteggiamento. 

Oltre la satira sui nobili, il nominato poeta 
pubblicò nel corso della sua yita TCnti odi; quat- 
tro fra queste vengono dai critici italiani conside- 
rate come iniaùtabiJLi , sei o sette altre da tolle- 
rarsi ^ e le rimanenti poi assolutamente cuttive. D'aU 
tronde ^i^heduna di esse ha . qualche grado di 
affinità con quelle di Pindaro , e di Orazio , ma 
non vi si riconosce neppur l'ombra 4i rassomi- 
glianza coi, lirici di Petrarca, di Gbiiabrera » e del 
Guidi ; e non solo nello stil^, ma nei, modi del 
linguaggio medesimo sembravano del tutto diverse^ 
E stata invariabile massima del Parlai, di evi- 
tare n^lle sue poesie qualun'qoie , Qrnam,ento. de- 
scrittivo , mft di gettare sotto gli occhi del let- 
tore le immagini quasi diremo di slancio , con 
un solo colpo di pennello. . . 

Aùche. ne' componimenti- lirici^ - questo poeta 
non dimenticò il suo scopo primordi^é, - cioè di 
correggere possibilmente i costumi del suo seco- 
lo ; l'ode diretta ad una nobile fanciulla che ave- 
va seguitato la mod^ Parigina in un abito così 
detto Roàe a la guillottine ci servirà di esempio^ 
Lo stile dì quest'ode è più dell'usato intelligibile 
anche per i non italiani; la bellezza ed il can- 
dore dell* innocenza ( stimabili pterogativé della 
giovane dama ) :Sono presentate* con un .certo colo* 
rito^ il quale produce un contrapposto ammirabi- 
le con la pravittà dei costumi, e lo stravolgimento 
di pensare , che il moralista poeta prevede do- 
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▼er essere V effetto immediato della imitatione di 
un cosi fatto eaecrtbile modello. Ecco i tuoi Tcrit. 

Dft scellerato scure 

,^ Tolto è quel nomCi infamie 
Il Del secolo spìeutOi 
Il £ diè. fttaeftti.auguTj • 
Il Al femminile ornato. 

19 con le truci Eumenidt • » ^ 
Il Le care Gratie avriase, ' ^ ; ' 

ff £ 'di erudeli immafini 

Il Le Ine bellezze tinse» ». 

Quindi con una breve digressione sulV istoria 
ddraniica Romei fà eonoecere che U corrmioM 
de* costumi aBcbe nei più gloriosi tempi di quella 

repubblica , iaduceva le Romane matrone ad an- 
dare in folla le prime, spettatrici de' crudeli coni* 
battimeoti dei Gladiatorij' e una. innocente Vesta*» 
le era appunto colei che dava il cenno per la car- 
neficina. , £r continua.: 

Il Potè air alte patrizie 
I, Come alla plebe oipura 

Il Giocoso dar solletico . 
^ La soffrente natura. 

Il Che più? Baccanti e eupide' 
D* abbominando aspetto, 
•I Sol dell' uman pericolo 
91 Acuto ebber diletto. 
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£ dei gradi^ e-dei circoli 
9, Go* moti e con le voéi ' i ' 
,y Di già maschili , applausero 
91 Ai duellanti atroci : ' . - * 
yy Creando a delizia 
£ delle membra «parte 
99 E degli estremi^ aiielitÌ9 ' 
99 IS del -morir con arte. ■* ^ . 

Il poeta prociira in questo oompdnimento, dt. 
far suoòèJere le proprie idee' colla stessa gradai 
sione con eui ' V abbaìndono* della -morale , effetto 
immediato dell' intemperante desiderio d'imitare le 
.nuoTe prave costumanze, ha insensibilmente a ' pò* 
eo a poco ridotto il sesso femminilei- alle peggiori 
pratiche dell* incotitinenza. * 
' Il biografo del Parini ( dal quale abbiamo 
tolto iu gran parte le precedenti notizie ) viene 
con rs^iòne accusato,- di avere a detrimenti delhi 
reputazione del suo autore, dato alln slampa tntH 
i suoi manoscritti indistintamente, facendone fino 
6 volumi (io); nel mentre che, quelli creduti dal 
poeta degni di veder la luce, non potevano ecce- 
dere la mole di' un lihercoletto dì * duecento pagi- 
ne . Certo è , che fra tutti i componimenti 
lasciati inediti lui vivente, i soli due ultimi canti 
de| poema del Giorno* meritavano d*esser tolti da 
quella oscurità a bui it'severissimò autore gli avevit 

(io) Tedi opere di Giiifteppe Parini pabblicatv illattraMt 
te 4* Francesco Reina Toiomi 6. ||ì^b« 
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irr«^mÌ98Ìbilmente condannati. Non intendiamo per 
ciò di dare rultima esclusione alle rimanenti opere 
m pubblicate , giacché queste paranco oooteogono 
tanto pregio in sé medesime, da porgere sufficiente 
istruitone a chi si diletta nello studio delluomo, 
ed ama d'investigare nelle recondite cause, che por'? 
tano allo sviluppo delle nostre facoltà mentali. 

Le odi del Pàrini riconosciuta per* le migliori, 
sono quelle composte nella sua età avanzata , ma 
siccome non erano destinate alla stampa, appajono 
jper conseguenza nel loro primo getto ; ma sono 
non Catanie rimarcabili per il buon, senso^ « per 
la non affettata semplicità che * le medesime spi- 
rano; per altro vi si ravvisa scarsità d'immagini 
poetiche , e quelle, poche , presentate in uno 
stile privo di energia, e con modi triti e triviali. 
Da questo iatlo si può .con giuste ragione arguire 
proporzionatamente, quanto tempo e quali fatiche 
dovette il menzionato autore impiegare, onde man- 
tenére quella costante elevatezza di stile che con- 
duce quasi al grado di . sublimità| nelle ponderafé 
sue edite composizioni. 

La frequenza cogli uomini, gli procacciò il 
^conoscimento d^ più secréti recessi del cuore 
umano, e lo pose .in grado altresì di rintracciare, 
l'origine delle naturali nostre debolezze, e sve- 
larle con tanta aggiustatezza e perfetto sLipere, nel 
principal suo poema, e nelle prescelte sue ' odi ; 
e parimente la continua ed esatta contempla- 
%ioné della- natura in ogni suo aspetto, lo forni di 
un dovizioso tesoro di bellezze poetiche onde adpr- 
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jULte i propri Ittori, rendendolo ibile non aolo a 

riconoscere V essenza del vero bello negli scritti 
d^U,atiiÌGhi classici,, ma di dimostrarlo agU altri 
(poi messo 4^Ua sua chiara facondia. . 

Mai ebbe lo studio e la coltura dello fpirito 
un risultato più felice di quello che ci porge l'esem- 
pio del Parini ; in lui si scorgono tutte le quii* 
lità che tono gii evidenti efletti del genio; pnre 
•gli nacque éoh una tendenza piuttosto atta ad 
istruirsi con le cognizioni altrui , che a creare 
da per - se, mediante un' intrinseca fecondità. Ma 
la^ terra anch' essa non produrri^ldie che sole- pianta 
selvatiche, se, la cura ed il* traTaglio. dell' agricol» 
tore non la ponesse in istato di poter con pro- 
fìtto ricevere le semenze, e partecipare il nutrimento 
ai più necessari e delicati prodotti. . t 

Non osòr la nobiltà di Milano Tcndicarsi apei!- 
tamente contro 1' autore della satira del Giorno 
fu tramata bensì una congiura per assassinarlo, ma 
sensa effetto; d'altronde sembra probabile che qiM» 
sta. sia un' istoriella la quale tragga la sua orì- 
gine dalla suppiosisione fondata sulV uso degl'anti- 
chi nobili italiani , cioè di vendicarsi delie, offese 
col Tilissimo mezzo de'sicarj. 

Ma ben* altra vendetta più certa, e pur trop- 
po da ciascuno conosciuta, presero quegli adirati 
potenti sull'infelice Vate: l'annuo emolumento 
della sua cattedra, non fu mai aumentato al diso- 
pra di franchi tremila, poco più della miserabil 
aomma di lire cento sterline. 

Allorché Leopoldo II. d' Austria passò per la 
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«ittà di Milano, visitando gli stabilimenti pubblici 
gii accadde di vedere il Parini • Rimase quei mo- 
watcà. colpito dalla fisonomui di ub-^ Teccbiò maci' 
lente^ strascicando lentamente t «noi passi , mé 
ehe d'altronde oonservaTa in Tolto, un fermo e di- 
lettoso contegno ; dimandato chi fosse , gli fù 
detto il suo nome ; allora 1' imperatore yoitatoM 
al president» dd consiglio mmnicipale ^e lo ao« 
compagnaTa , gli ordinò di accrescere la sommar 
delia pensione al professore, tanto che gli fosse * 
snfficente per £^r le poche spese di un calesse 
par siia^ comodità. 

Ma §^ ordini di un aomno allroTe residence, 
e dati con la sola parola, sono ben di rado con 
esattezza eseguiti nelle provincia distanti dal cen* 
tro deli' impero, e massimé dove i nobili hann» 
s emp re la volontà discorde col proprio dovere; ii»> 
fatti il valetudinario retore non ebbe mentre visse 
altro appoggio alla propria debolezza j che il suo 
meschino bastonai £. queir istesko poeta di eoi 
ì milanesi andavano superbi, e lo additavano allo 
straniero come il migliore ornamento della loro 
patria; quello stesso poeta dico | fu spesse hate 
gettato nel lango dalla «violenap di coloro ohe 
hiconuderati percorrevano Te strade; e si . trovò 
altresì in pericolo di essere schiacciato dalle car* 
rozze, dove non vera luogo assegnato ai pedoni. 

Neir ode intttolau Cadutà ^li descrivi^ 
i* diversi accidenti che gli avvennero n#i giorni 
nebbiosi e di pioggié; e quantunque questo com- 
ponimento non meriti il primo - ralngo fra la poe* 
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del Parini, pure il profondo patetico, U no- 
dmta slina ^ sa nedasimo, e la sana filosofila 
che TI campeggiano., atréeano allo studioso Ì€i« 
Sore, idilatto ed ammiiauone. 

francesi nella loro prima invasione dellltalia 
tosto si accorsero che i letterati avevano jSTUtov 
la- .parte pià attira nella segnila risoluzione; noni 
«l iBascurò quindi dagli aTreduti invasori,! d* iaH 
piegare i più illustri fra quelli nei diversi dioan 
Steri dipiomiitipi del loro nuovo governo. ^ 
È da immaginarsi che uno^ dei principali 
«andidati prescelti a queat'offello, . fa il Burini^ ooà 
sicefaè^ si trovò ad un tratto fra ir capi compo* 
nenti la civile amniiaistrazione della repubblio^ 
italiana. . > 

. L'amore, della libertà, il oostuip^ di parlavo 
il viro, un intrepido coraggioso carattere , ed 
una generosa dimenticaiiza del proprio interesse ^ 
furono i. soli protettori che hanno procacciato pcn 
fuesto autoi«, Unto devau ed onorifica.' litua» 
^ne. * . 

Ma non scorsero che poche settimane, ed egU 
senti tutto il peso delle a£&dategli incombenze, 
imperocché volendo sostenere con fermeiia il de^ 
coro e r ieteresse della sua patria, si trovava spesso 
nel caso di rihutare anche con qualche durezza 
di termini, le pretensioni degli avidi Generali firan* 
cesi; onde ognuno potrà persuadersi, die non ffli 
fu d'uopo di molto intrigo per ottenere il per* 
messo di dimissione da questo mal rimunerato im« 
yisfol 
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Ma U rinunzia all' onorifico grado, non se0«' 
mò per nulla al Pari ni di quel rispetto che il 
solo rammentare de' suoi iotegri cottami ispiraira'; 
oltre di che l'aTrerstone che cmo aTera tempra 

dimostrato per il modo di vivere del ceto nobile, 
lo qualificò presso le classi inieriori come cam- 
pione- della Democrazia,;- e questo aubilito buon 
concetto, gli mantenne puranche T influenza ■opra- 
la piehe medesima, alle di cui follie ei- sempre 
si oppose. Per memoria, si addita anco al di d*og- 
gi il sito, nella piazza opposta al gran teatro della 
scala in Milano dove un' immensa tiirba di oziosi pl^ 
bei 'Correva un giorno a piena voce gridando Yìym, 
la repubblica — morte agli aristocratici! ,,I1 Parini, 
escito a questo clamore da una bottega di caffè 
dove per Caso si troraya, esclamò ,> Viva la re- 
pubblica, e morte a nessuno, caiiaglia stolta! „ a- 
tai detti , la turba in atto di sommissione , im- 
medù^tameiite ^i disperse. 

Per quanto grande pòssa essere 1* onore che i 
poeti godono ne* nostri regni , un inglese ntfn ai 
formerà mai la precisa idea dell'ascendenza che ac- 
quistano in Italia le persone di alta reputazione 
in beile lettere; queste vengono generalmente ascolta* 
te dal popolo (che per la maggior parte sa appenìi 
Icgijerc) con una specie di religiosa riverenza. • 

Ogni parola che usciva dalla bocca del Pari** 
Bt, incuteva timore .n^e brigate di convecsazioBe 
della città di Milano, ed egli, vaglia il vero, ora 
una volta or l'altra andavasi abusando di questa 
sua riconosciuta primazìa, D' altronde, non estese 
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mai V intolleranza fino ai suoi amici , anzi egli 
eccedeva verso di loro in condescendenza: e l'usi- 
tato suo severo contegno , sovente trasformavasi 
.quadt itt una in&ntile giovialità. * 

Il Parini si compiacqne altresì nella compa*- 
gnia di giovani di carattere franco, d'ardente imma- 
ginH^ione, e. del tutto abbandonati alla spensieratezza 
dell*età-.loi>o; e viceversa fNrtdmente si crucciava (0 
con qualche stravaganza) contro quelli che affetta»' 
.vano, oppure erano anche per natura inclinati alla 
l^avitìi di cacattere. Gli stranieri richiamati dal solo 
'ano nome, chè venivano a visitarlo, Covavano, in 
lui un uomo affabile e compiacente abbénchè lion 
avessero altra raccomandazione che essi stessi ; ma 
guardine il Qieìol se qualcuno di loro indotto 
da sincera isnimiraxione} ovvero dalla, solita civiltà, 
avventurava in fiiccia sua un complimento' di 
lode; allora oltre il ricevere per risposta un risen- 
tito rimprovero, la presenza dell' encomiato poeta,' 
diveniva senza rimedio in. appresso inviaibilo. per; 
llencomialore* 

Quantunque la sua filosofia avesse' acquistata 
fòrza e stabilità dai frequenti malori, e molto più 
dall'esperien^ degli ai^nij non sèrvi ciò non ostante 
a' preservare la ddìcata anima del poeta dalla pas- 
sione d'amore; le due eelebratissime odi il Messaggio e 
il Pericolo composte verso la fine de' suoi giorni^ sui- 
ficientemente prowio che questo letterato non con- 
templò mai con indifferenza le femminili bellezze* 
Egli confessa con ingenuità (adottata forse a bella 
posta per evitare il ridicolo) questa sua debolezza, 
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' lugiiftndosii il nitelar suo g«iiib il ^ùak- \m 
aveva preservato dài tormenti che arreeMio Vua* 
bizione e. l'avarizia, Qon volle egualmente impedirò 
l'accesso ndi suo cuore, alle soavi pene della ptà 
tenera, ed insième la più disinteressati fira tutto 
le umane passioni. 

Le nobili matrone che formavano X oggetto 
d^'suoi amorii e rargomtttto delle sue poesie , anda^ 
•vami festose per là pceférenn ad esse data dallte* 
fiammato poeta ; e nell' accesso della loro donno* 
sca vanagloria, gli perdonavano ^ perfino tutte le 
inrettiTO da lui scrìtte contro i loro mariti, e .contro 
s loro oavftlieri ecrrenti: e nòminatamente centrò 
quest'ultimi, i quali mai ebbero pace dal- svtirioo^ 
icantore del Gwm* 

Comunque questi fosse ricevuto come famigliare 
ìMlle case di parecchi nobili, pure non tardò tm mo* 
mento ad abbandonarle, allorquando giunse a con* 
cepire il minimo sospetto che si volesse esigere 
da lui Gondesoeudenze uli, che potessero essere con- 
siderate incòmpatibili coi suoi principi ^ ^ 
carattere. 

Ad onta delle esagerazioni che ognora si sen» 
tono in lode della UbjeralUà e protezione dei gran- 
di, è emo esperimento che gli onori e le prefe- 
renze generalmente Concedute agli -uomini di let^ 
terario merito ( sieno pur questi i più forttlna- 
ti) ben di rado hanno principio diArantc.la lo- 
ro Tito . 

Or dunque fu si può dire, sojo il ^rini, che 
indigente, sconosciuto , infermo,, vantando sempre 
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l' Aratro paterno, »ia giunto coli' unico mezzo di 
ttna tjtraoTdiiiaria e nobile ferptasu^ a. farsi vi* 
spettare precisamente dagli stessi potenti^ contro i 

di cui vizj aveva con tanta virulenza declamato. 
£ l'intrepidezza dell'. animo, suo, gli mantenne un 
procedete dignitoso, ed elevalo ; qualità rara in Ui^ 
lia dorè l' adulazione, tìsìo generale fr^ gli uomi> 
ni, viene particolarmeate praticata dai letterati con 
i modi i «più yili| e Con la [ maggiore disonorevole 
' lMHjiw;M i|uindi è che in questa penisola,, i. poeti 
sono per lo più i baffoni Mie brigate, e i pre? 
cettori (lei nobili fanciulli, formano numero fra i 
domestici della famiglia. 

L' ode che .ha per titolo La . recita dei ver* 
si ci dà a conoscere che il Parisi ricnsaTa di 
recitare eziandio un solo de' suoi versi, alla men- 
sa dei nobili dove spesso ei s^eva convitato; p 
éosi appunto quest'uomo singolare , agÌTa|. neirepofli 
in cui ognuno della nuinerosii orda d^i riipatori ii| 
Italia reputa vasi felice, allorché veniva accolta da 
qtfal(;)[i^ j>rotettore la dedica di una. panzone o .di 
un sonetto coqiposto. in sua lodeu 

n ritratto che il Perini Uiciò di se medesiinéi 
nell'ode nominata "vita rustica ci porge una pre- 
cisa i4sa ^del ,suo carattere morale. Ecco come jì 
esprime». 

,1 Me -non nato a percuotere . 

Le d ure illustri porte, 

Nudo ^corrà, jnfL li}>ero - 
^ 11 regno della morte» 
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Qa^to Poeta filosofo leppe aduiifiie conserrdre 
in meno ad una nobile povertà, le prerogaliT* 

del proprio genio, e la robustezza della sua nien» 
te fino agli ultimi periodi della vita ; nei gipr- • 
ni ebe precedettero prossimi alla, aita aorie, s'im- 
pieg^ nel tsonf ponimenlo di ^rie poesie : tm' mai* 
tina, dopo averle* dettate ad un €no amico , nel .. 
rileggerle disse: Sono contento di questo lavo* 
to^: i^^^ff^jo amico, di non lasciarlo morire nel|* 
^Ml^^f 'fodivritmtosi-ndk sua eatierada,letio^ te 
meno^ di tncJKe'ora 'ipiré *néUa i«ccbia «tà di an- ' 
m sessanta 
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la vita di questo autore essendo stata scritta da 
lui tnedéSHiK>, e le sue tragedia analizzate dai orilici 
di «quasi tutte le naaioni, altro non ci bimane id 
questo nostro breve cenno, che rapportare alcune 
notizie (non sapute forse dai nostri critici) intor- 
so alla sua morte ; e fare inoltre conoscere ^ di« 
Terse opinioni emesse snV merito delle «Im su* 
•pere dette postume. * 

È nota ad ognuno la sua intrinseca relaziono 
con la contessa d'Albany, ma la» qualil^ di que^ 
Sta lunga amicizia rimane tuttora un enigma j p<K 
trébbe supporsi cbe esistesse Ira loro il legpime mar- 
tri moniale, ma tanto Alfieri ch^ la «ontessa giam- 
• ■» 

(li) Vedi, gli aUimi eompoaiattati pattici dti Farìiu 
volum* t pag . 44* « . * 
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mai Tollero .Anre mi mondo il benché minimo iiH 
dixio fui loro stato , onde si riduoe" a mera ipo- 
tesi l* immaginarne l'esistenza. Quel eke sembra 

certo si è, che se fosse mai tal legame esistito, la 
.verità non si. sarebbe taciuta sulla tomba ^ eppu- 
re noi ai quivi a caratteri di marmo che 
Eloisa contessa d'Àlbany fu ti suo unico àmore (ta). 

Parrebbe che una chiesa dovesse essere luogo 
poco adattato per prQclamare siffatta passione, ma 
.«dopo maturo pensare dobbiamio credere che Tabatte 
di Gal Uso autore dell* accennato epitaffio, e quello 
stesso il quale ricevette rultimo respiro del conto 
Astigiano, sapeva benissimo il loro clandestino ma- 
ttrimonio, ma non stimò bene di £ir conoscere con 
certeiza ad ognuno^ ohe il suo amicdera divenuto 
marito della yedova di Carlo Eduardo Stuart tà« 
eendo clamat. • • 

Nel languore di una prolungata agonia cui là 
sola presenan di Galuso confortavano la pena, Al- 
ien ricevette l' ultima Visita di un ecclesiastico A 
quale veniva per ricevere da lui la sua finale con* 
Sessione; questi^ venne accolto con una affabilità 
poco, per dire il vero, usat^ dal Conte nel suo 
stato di salute; ^, abbiate la gentilezza (gli disse) 

di ritornare domattina , io mi lusingo che la 
„ morte sarà indulgente verso di me per altre ven- > 

tiquattr*OTe. . Pi fatti, il prete- ritornato il gior- 
no appresso, trovò T infermo aeditto in una seg- 
giola di riposo, C^a sì ( disse con vocò lau- 

(13) Qium onifi diltxit. 
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^ guentti) che mi restano pochi minuti da spen* 
^ der^ quindi Tolundotr Terso l'abate ì& pregò 
di chiamare a lò la Contessa : non ti tosto egli la 

TÌde che stendeadogli la mano le disse stria- 
li getemi cara amica la mano ! Io muojo. (i5) n 
Le opere d' Alfieri non • oi porgono una cer- 

(i3) Il nome d' Alfieri è il primo nel suo secolo : V Italia 
tutta sénia aspettare i cent' anni, lo considera già come il 
poeta Canonizzato dalla ragione. La sua tomba eretta in Fi- 
renze nella chiesa di Santa Croce, riuscì peraltro ano dei me- 
no felici lavori di Canova ; l' intero monumento manca di 
•legaaxa : esso s' innalza a tale eminenza da fare scomparire i 
i pid modesti, ma più ricchi cenotaf) di Miohelangiolo e di Mao- 
chiavelli; la colossale Cibele che rappresenta l'Italia piangen- 
te, appoggiata sopra un semplice medaglione in basso rilievo, 
toorraggisce il visitatore dì buon gusto ed intelligente, di ren- 
dere giustizia tanto a ohi piange, guanto al n^onamento. Oltre di 
ohe , paosfi ttiim tal figura prsadera a prima Titta per |a rap- 
presentativa effigie di una Principessa della casa di Stolberg, 
di cai il nome e i titoli laiciano appena ipazio per 1* itcriaio- 
ne sepolcrale di Alfieri. 

> Non lungi dalla fopradeseritta tomba, avvi ano scalino di 
aurm* dove la prtnoìpeMa d'Albany periodicamente ti as- 
side a contemplare la propria opera e quella di Canova, gia- 
tto e doloroso trìbnto che poò attendersi da una donna ama- 
bile e sensitiva, dopo la perdita di un amico adorno di tante 
etimie qualità) e veramente, il gentil sesto aveva d'nopò di nn 
tQatrappotto^ al replicato racconto ^cUa matrona «fetiana ! (*) 

(•) Dopo nna luagn veoehÌ6BM| U aoaifMt* CoateM 
ettaò di vivere nell' mnuo 1824 $ e per Sovrano voler» Il aao 
ead«T«re fu depositato nella #ttttta Chiesa di Santa Croce, 'do- 
ve trovasi ^aoto U Toieana chbe*^ più liobilet e di più 
iUostre. 

il Tradotlore. 
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lem Milla qualità delle aite opinioni religioBe; ' le 
tragedie contengono, à tero, quà e là dei sarcasmi 
contro i papi, come pure nelle sue Opere varie si 
trova qualche epi^amma contro i cardinali e gli 
ordini monastici , ma in nessuna di cotesto *ooni« 
posizioni s'inoontra neppure alla sfuggita, una sola 
parola contraria alla sostanza della cristiana dot- 
trina. 

Fusò il tragico italiano gli tdtiini anni deUà 
•mi Tita, fra un' arrogante irasdbilità,' ed una pro- 
fonda malinconia che talvolta cresceva a segno 
da non rendieirlo responsabile delle proprie azlo* 
ni ; egli fu wdutò più '▼ohe sedere ndle chiésè 
quasi ' immobile da vespro sino a notte, e secondo 
le apparenze, concentrato ad ascoltare i salmi che 
i frati cantavano in coro* Ma la condotta da essò 
tenuta negli ultimi momenti di yita, o' indurreb» 
be e credere die quel suo conceutramento non d^ 
rivasse per nulla da causa religiosa, ma che piut- 
tosto, ei presceglieva la solenne tranquillità di un 
tempie, onde trovare, almeno un precario ristoro 'nd- 
gli implacabili tormenti* che straziavano mai sem- 
pre il suo core. 

Così r addolorato poeta comincia un suo So* 
netto: 

Due fere Donne, anzi due furie atroci ' 
^, Tor' non mi posso— ahi misero — dal fianco . 
Il Ira e maliuconla. 

Alfim voU^ vedere stampate le sue opere im 



prosa, e nominaUmente quella che gli piacque in- 
titolarei II prmdpé e la lettere ; ma tutte queste ope- 
re benché impresse, rimaseli lungo tempo come ine- 
dite, poiché r autore non potè mai iadursi mentre 
visse a farle dispensare. 

Due piccoli volumi contengono i trattati sud» 
detti, il primo consìste in una serie d 'incallenti 
argomenti e severe riflessioni contro il regime mo- 
narchico ; il secondo tende a provare , che tanto 
i poeti come gli storipi e gli oratori, ndn posso» 
Ao con profitto fiorire che sotto uu governo libo» 
ro, perchè il dispotismo ahborrendo qualunque mez- 
zo il quale agevola agli uomini il conoscimento 
dei propri diritti, incoraggisce soltanto i progressi 
delle scienze, ed in particoboe la medicina e ia giuf^ 
^isprudenza.' 

Ambidue questi trattati dimostrano, -che T abi- 
lità del Conte Alfieri consisteva molto più nella vi- 
gorosa energia dell' attacco , che nella ponderasio» 
ne di una ben preparata difesa ; in fatti , sem- 
bra che egli siasi dimenticato, che le sue massi- 
me >abbencl^è plausibili, potevano andar soggette a 
confutazione* Quindi è che le opere libere di què» 
0lo filosofo saranno bastanti a fortificare ne! parti* 
giani della libertà le loro opinioni d' iudipenden- 
za, ma non pertanto giungeranno giammai a ri- 
chiamare neppure un solo proselita dell* opposto 
partito. 

or italiani risguardauo la prosa di Alfieri co- 
me modello di buono stile, particolarmente allor- 
chò si tratta di argomenti politici t tanto essa è 
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semplice ed energica ! E quantunque te idee non 

vi si trovino in abbondanza, pure quelle che si 
presentano sono svolte con chiarezza e precisione^ 
succedendosi una all'altra secondo i precetti di una 
sana logica. 

Un autore Italiano definisce benissimo le sud* 
dette prerogative con la .seguente metafora: fy I 
,y suoi pensieri in proto , sono non tanto Vaga- 
mente dipinti, quanto profondamente scolpiti. 

La frase è pretta italiana , perchè trae l'ori- 
gine dal puro fonte degli antichi classici ; peral- 
tro il moderno tragico seppe con là forza del prò* 
pcio ingegno^ forbendola dall* antica ruggine, emau*' 
ciparla dalla cruscherole pedanteria . Gosiechò 
nessuno più di lui trovavasi noi caso di eseguii 
re con plauso la traduzione della storia di Sallu- 
stio; ed iu fatti, la conosciuta Tersione - si qualifi- 
ca in oggi generalmenée come uu capò lavoro nel 
tuo genere. • 

Nella prefazione premessa alla detta traduzio- 
pe. Fautore ci informa che la medesima ^gli co«> 
stò più anni^ di penoso studio : e sembra . che ciò 
sia vero , giacché tutte le òpere d'Alfieri portano 
r impronta della sua instancabile fatica in una la- 
boriosa e ripetuta correzione ; perciò, Tultima par- 
te delle sue memorie, in cui non gli rimase teìn< 
po di vita per esercitare la sblita scrupolosa «lima, 
si trova scritta in uno stile talvolta scorretto, ed 
• in lingua non sempre pura e castigata. 
. ' Se la persevmanza nelle cose bastasse per o^ 
tenere aenpre il prefisso scopo , ceitamenta la veiw 
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^ione deir £aeide deli' istesso traduttore di Sallustio, 
avKbbe «ortiur un fiiTorevoliisimo suooeiso; ma Al- 
fieri non era nato per rivestire nel piroprio idio- ' 

ma i bei modi di Virgilio. Couciossiachè non gli 
bastò applicarsi ia questo lavoro coli' istessa co- 
stanza con cui e^i iptraprese alFetà di quarant'an- 
ni (quale giovane alunno) lo studio 4^1a lingua 
greca ; gli fu inutile il macerare il suo cervello 
a versificare per ben tre volte il poema Virgilia- 
no: la copia di£6nitiv|iment6 correttai je pubblicata 
Ira le sue opere postume, giunge a fiiroi conoscere 
poco più dell'argomento del poema; ma l'armonioso 
e splendide^ dire .dell' originale , tutto sparisce in 
^esta italiana versione. 

# Alfieri padroneggiava il proprio idiomi : le sue 

parole corrispondevano perfettamente* ai robusti sen- 
timenti che Inselvano animati dalla bollente sua 
tesla; ina appunto quésta (diremo cosi) costante 
calda temperatura dell'anima, assortiva. la stum fan- 
tasia senza dargli adito di concepire le variate 
grazie del chiaro-scuro, tanto essenziali per prò* 
durre, quel magico incanto nella poesia. Laonde, 
dfiatia mancanza d'arte si rende tanto più visi- 
bile nella menzionata versione, in quanto cbe Tori- 
ginale latino è precisamente in senso opposto cor- 
vedato dalla mano maestra dell' autore, di tutte le 
prerogative di cui il poeta italiano mostra di avere 
cosi scarsa provvisione. 

Questi non ebbe infatti il dono di rendere col 
mezzo efficacissimo, della metafora, elevati e sublimi 
gli Oggetti per .se stessi mediocri; e(!li non seppe^ 
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„ Sue doTÌzìe adoprar con dignitade. „ 

E molto stupore arreca per Terità, la mo* 
notonia dell* Alfieriana Eneide, ae si tuoI riflette- 
re, che la lingua italiana è la più adattata alle 
metafore, e la più pieghevole ad ogni sorta di 8ti«> 
le, lasciando il potere ali accorto j^rittore, qua! ei^ 
r Astigiano, d' immedesimarla con ammirabile ' fiatila 
xalezza, alla propria fantasia ed al proprio gusto. 

La traduzione di Terenzio fatta dall' istesso au- 
tore, non ha incontrato la stessa meschina, sor te dell* 
Eneide $ ma ^ in quella pure si scorge una ' senSp 
plicità acqiustata a forza d* appUcaaione^ la quate 
. anche nei tratti dove esso traduttore vuole ap- 
parire spiritoso e piccante , non può a meno di 
Aarlo a conoscere ^ uno scrittoi a£[atto privo di 
gusto coiqpiico. 

Le sei commedie stampate parimente fra le sue 
opere postume, si possono indicare come il model- 
lo della stravaganza ; . qualche singoiar bello spirito 
riguarderà^ forse,, queste comniedie éòme ^voro ori- 
ginale, ma con tuttociò le medesime non produrr 
ranno nell* animo del sensato e freddo lettore che 
una straordÀnaria maraviglia, riflettendo alla per- 
severante determìnazionisi opn cui Alfieri Gondimi«|t 
fine vvi così' infruttuoso lavoro* 

Fra le accennate commedie quella intitolata Jl 
Dwonio è una satira passabilmente . immaginata^ sul 
'matrimonio In Itslia ; le rimanenti cinque poi, non 
sono in nessun mqdo ammissibili air uso detta 
•Scena» 
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Quest'ultime son fatte ad imitazione di Aristo* 
fané, e si raggirano sopra argomenti polìtici ; la 
primai porta per titolo, Urne, ed è parimente una 
satira contro il gOTerno monarcliioo; le altìrè due 
nominate I pockiy e 7 troppi y attaccano di fronte t 
governi aristocratico e popolare; la quarta comme- 
dia c' insegna^ che l'uno, i pochij e i troppi, deb- 
bono essere promisciiati insieme, ed aUora da un 
tal composto, riesce un. governo più tolleral^ile per 
^li uomini. 

L* altra ed ultima finalmente detta // Finestrino^ 
consiste in una diatriba contro i religiosi impo- 
stori, non meno che contro i filosofi ; ma con Inol* 
ta più acrimonia vengono attaccati i secondi , di« 
mostrando che con le loro ingegnose argomentazioni 
distruggono qualunque idea di religione nella 
cietà, senza quindi sapere sostituirne qualcuna al- 
meno a' loro modo; poiché (dice Alfieri) è più 
T£fnta gioioso per gli uomini di avere una religione 
comunque informe, che di adottarne nessuna. Mao- 
metto è' uno^ dei .principali interlocutori di questo 
dramma.' 

'La versificazione e lo stile di tutte le nomina- 
te com.medie, appariscono niente meno stravaganti 
4el loro argomìento ; onde è perciò che di rado so- 
no lette, e malgrado il sentimento di pochi, Tengono 
l^enèral mente considerate indegne del nome di un 
si gran tragico. . - . , ^ 

i 'jtt Formano inoltre- porzione .delle sue opere po- 
•Uitte, diverse traduzioni di antichi drammi^ come, 
h Rane^ i Persiani^ il Filotiete , e V Jlceste, Alfieri 
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oompose sotto quest' ultimo titolo un dramma model-^ 
lato precisamente sopra quello Euripide; e to« 
lendo dare al suo uuoto Alceste una Tenerabil^ 

aria di vetustà, pretese con innocente frode essere 
questa la traduzione di un antico manoscritto, il 
quale attribuir si poteva, con qualche fondamento^ 
al tragico Aténiese. 

Quantunque questo dramma Italo-greco , non 
sia adattato all' uso del teatro moderno, pure con- 
siderare si ' deve come . la migliore delle ultima 
opere drammatiche ' del tragico italiano. 

La sentimentale tenerezza che il moderno Al- 
ceste desta in estremo grado nel cuore di chi lo 
jleggCi ci (a conoscere di quaiito Alfieri era capa* 
ce sì nel trattare, come per- infondere nell'animo 
altrui le tenere passioni ; e se le sue tragedie 
mancano in parte di siffatte prerogative, ciò non 
depeude , dall'imperizia dell'autore, ma dalla sua 
ferma determinazione di creare un teatro. all'Ita* 
lia,. col solo scopo di rinvigorire ( dipingendo- le 
forti passioni) le perdute qualità de' suoi effemmi- 
nati abitanti. 

Condotto dunque da questo nobilissimo desid^ 
rio, e^Ii immaginò puranco un nuoTO gen^ 
re di drammatico componimento, che prescelse di 
nominare Tram^/o^é^/a j la mira del poeta in tale 
gemmai usiiato composto scenico, fu di unite alla 
musica (unicai cosa che -in Italia si risguardA co» 
me essenziale nel melodramma ) la patetica gran- 
dezza della Tragedia. 

-La morta di Mele è l'argomicato di que^ no* 
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velia invenzione drammatica; frequenti e repetuti 
cambiamenti di scena succedono nella medesima : 
metodo dagli italiani riprofaato oome oontnrio alla 
teatrale illusione, ma che forma non ostante la prin- 
cipal caratteristica delle loro opere cosi dette Me» 
lodrammatiche. 

Anche gli angioli e i demonj fanno' nnÉkefo 
fra gV interlocutori e cantanti nell'azione; i pexzi 
cantabili sono composti in vario metro, ma Ada- 
ipo, Eva e i due loro figli), parlano sempre in versi 
sciolti senza Y acoompagnamentp della musica. 

Questa tramelogedia , contiene '▼erùnente in 
sò qualche cosa al di sopra del comune , pure 
considerandola in complesso si trova afifatto desti- 
tuta d'interesse . Ma quantunque Xa morte AbéU 
fesse per ipotesi un capo lavoro nel suo genero » 
4i ninna utilità sarebbe per il teatro musicale- ita* 
liano, dove il canto esclude formalmente qualun- 
que idea di buon senso, e quasi dicasi di |iaro 
le ; essendo i cantori e i ballerini soli ^i oggètii 
principali, a cui si porge dsdl' uditorio nnioft od 
esclusiva attenzione. 

• Le Satire d'Alfieri ben a diritto si possono 
chiamaroy e la delizia^ dei malin^ici^ ed il pasco- 
lo ^e* misantropi ; in - esse si manómWe ogni ceto 
di persone, i re, i nobili, i ricchi, i poveri, pre- 
ti^ filosofi , medici, legisti, e mercanti, nessuno 
w esente dalia sferza del satirico, e ciascheduno gli 
porge argomento separato' di |>articólare eensum ; 
conviene peraltro confessare che queste satire sono 
^mm di qualunque personalità^ o individuali al« 
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Jusipni, mt folunU) tendono a convincere, che quat 
siyoglia Tia 1' uomo prescelga di calcare nel corto 
della Tita^ corre rischio per lo più, di diveaita per» 
▼ersO| ovrero spregevole ed lafelicek 

• Il sesso femminino va esente ( e per mii^co- 
lo) dalle sue satiriche punture; ei non ne dice uè 
mal nò bene: in fatti, la satira sulle donne con» 
tiene solamente la brevissima sentenza cioè ,| che 
il sesso più forte, dev' essere responsabile per tutte 
le mancanze e per tutti i tì^ del più debole ,^ 
Parecchie fra queste satire sono d^gno di lode, 
e da rimarcarsi per- la intima cognizione del cuo- 
re umano che racchiudono, e nell' istesso tempo 
per^ il rafEnato ingegno che io esse traluoe ; se* 
gnatainente possono annoverarsi quelle . intitolateif 
U Ca^aUer servente veterano. I pedantL U Edmeeh 
zione : e II duello. In quest' ultima, il tragico d* Asti 
^ntra in lizza, novello Johnson, a difendere un 
uso (egli dice) pecessario per la salvezza dell'uomo 
onorato: uso. che lo preserva dall'intrigo, .dalla cjlr 
lunnia^ e dagli af&onti; dei codardi e dei m.illan- 
tatori. 

Equivale pel suo merito a questa satira, un* 
tltra detta / Fiuggi^ la quale contiene la censo- 
sura di quei nobili (senza eccettuar se medesi- 
mo) che percorrono i paesi per sola mancanza di 
qccupaziona, e vacuità di mente* 

il metro adottato in siffiitti satirici componi* 
menti, è la terza rima, e la loro versificazione può 
mostrarsi ad esempio della più difficile e ardua du« 
jojie gli atesai ammiratori di Alfieri non pQ»> 
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sono che condannare ^ è indubitato però che il de- 
siderio di evitare la profon e dilombata diziofie, 
difetto caratteristico dei poeti del passato secolo , 
lo ha indotto in questo opposto eccesso. 

Di fatti, Metastasio aveva a segno tale invili^ 
pata, e da un lato .piegata a terra la pianta d^allo- 
TOf cht Alfieri non potè mai persuadersi che que- 
sta potesse ritornare nel suo primo stato , senza 
farla con forte reazione ripiegare altrettanto dal 
lato opposto ; ma ad onta di ogni suo volere ^ 
l'Apollineo tronco non trovasi tuttora' in Italia 
ripristinato nella sua primitiva perpendicolare at* 
titudinev 

■ Ma non ostante la profusione di strani voca« 
bolli .-e la capricciosa innovazione nel fras^^ia- 
mento delle menzionate satire e commedie, il pur- 
gato e robusto stile di questo autore fa di menti- 
cai^e . e perdona ogni suo poetico difetto ; an- 
ai tacGomanda la sua prosa, come un profittevole 
atiidio nelle ' lettere amene per la nazione italiana. 

Merita osservazione che le tragedie stampate a 
Parigi coi tipi di Didot, e sotto gli occhj deirau- 
tore^ si trovano pressoché esenti da quella diffici* 
' le ed aspra precisione nella frase e nei versi, tan«i 
to rimarcabile nelle antecedenti edizioni. 

Anche gli errori degli uomini di genio ia 
letteratura, % sovente .producono dei Tantaggi a pr6 
della medesima; il Signor Belletto nella sua tra- 
duzione di Sofocle, prese ad imitare l'Astigiano in 
quello che riguarda soltanto il suo metodo ed il mo- 
do dd suo stile in gcneralci nui avendo resa più 
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doliM la disione , ed infondendo né periodi una 

maggior armonìa di quella del suo prototipo, gli 
aTYenne di far dono al mondo letterario di un' 
opera già' da gran- tempo atlesai e spesso da mol- 
ti^ tentata in vano, ... 

Poco dopo spirato Tanno 1790, e prima del 
suo ritorno in Italia, Alfieri pubblicò in Kell al- 
cuni snoi saggi di poesia Urica, in due Tidumi ; 

il primo' contiene un' ode .sulla presa della Ba« 
stiglia, ed' un poemetto cparì mente dÌTÌso in cin» 

que odi sulla liberazione deir America ; fra questo 
odi, quella diretta a Washinton è la migliore^ peiD- 
altro, tanto in questa come nel}e altre tì si mani- 
festa, secondo il solito, il modo ' singolare^ edori* 
ginale del poeta. 

Di maniera cbe V istesso duro ed arido fraseg« 
giamento poetico, che priva delle floride e varia- 
te bellezae dell* originale^ T Eneide italiana, 'de- 
grada puìr anco questo lirico lavoro; ed' il cri- 
tico di buon gusto sempre più dovrà conoscerei 
quanto lungi dalla usitata strada veniva il Conte Al-* 
fieri condotto dal suo genio letterario. 

L'apologista deirAmerica libera non potèva 'cer- 
tamente essere 1* encomiatore degli Inglesi, ma egli 
almeno procurò di risparmiare la nazione, limi- 
tandosi nelle stie rampogne ad inveire òonti^o il 
ministro del re ; in&tti non era possibile cbe un 
popolo , tanto nelle sue memorie apprezzato, do- 
vesse egli medesimo allorcbjè poeta denigrarlo. 

£ ciò è senza dubbio, poicbè l'ode sulla Ba- 
stiglia termina con un' breve apologo nel quale gl'in- 



§|08i tono le* api', e i Fratceii le Inoicliè óMm 
£nrola : similitudiiie di cui noi bob abbiano che 

eompiacerci* 

Nel secondo Tolume si troTa un copioso noe 
mero di aonetti amatorj, prestochi tuffi (a ^i^el 
cìie pare ) diretti alla medenna persona ; k d^i* 

catezza delle idee^ il fuoco dell' amorosa passione, 
la nuova forma che il poeta fa prendere ai suoi 
penaieri, coapenBano in parte la poca digamaì e 
la acartena di annonìa poetica, die in preSsoekè' 
tutti questi sonetti , dobbiamo con dolore incon* 
trare* I acuenti due serviranno d'esempio 

S a N E T T O 

Serùto mMtt casa dd Petrarca in Jrqua. 

0 cameretta, che già in te chiudesti < 
9, Quel grande alla cui fimm è angusto il mondo, 

Quel gentile d' amor mastro profondo, ' ' 
^1 Per cui Laura eUie in terra onor celesti. 

O di pensier soaremente mesti ^ 

Solitario ricovero giocondo! 
^l Di die lagrime amare il petto inondo 
M In Tcder che ora inonorato resti ! 

9, Prezioso diaspro^ agata, ed oro 

Foran debito fregio, e appena degno- 
«, Di rivestir « nobile tesoro* 
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i>..|I» nò; tomba fregiar d'uom'ch*ebbe ngno 
vuoUi, e- por gemme oto dudace allovo i 
Qui basta il nome di quel Divo Ingegno. • 

SONETTO 

- . . ' ' . * * ^' 

Sulla iom^ di Damù* • ' - 

O gian padre Alighier, ae .dal ciel mifi 
Ho QOit indino tuo diacepol alarmi, 
,1 Dal cor traendo profondi sospiri, . 

,y Prostrato innansù a tuoi funerei inarmi ; 

,9 Piacmati^ ddt I piopiaio a bei desiri, 
^ D* un raggio di Ma menta illiiminarmi i 

Uom che a perenne e prima gloria aspiri- 
9, Contro ioTÌdia e viltà dee stringer Tarmi? 

ySf^o, r W^aiikMl, e ben dnol, dba diadi 

Nome in tal ^uisa a gente tanto bassa - - . ' ' 
Da non pur calpestarsi co' miei piedi* 

« • 

Se in me 'fidi, tu» 'sgnardo non aUnsaa $* 

Il Va, tuona, vinci, e niun di costor vedi 
Il Non che parlarne \ ma sovr* essi passa. 

Un'altra ana opera ohiamaia il MUogMff e 
rammentata da lui medesimo con tanta compiacen- 
za nelle sue memorie, non vide la luce che hno 
all'anno i8i4 appunto quando 'i Francesi evacua- 
rono r italia, e dieci anni dopo la morte deli'au- 




tpre ; ognuno dorefa credere che qoest' epoca foa« 
te la più fiivorerolo^ per la libera impressione di 
un libro così' anti-gallico ; eppure ' la censura ti* 
pografica riguardandolo con occhio più religio- 
so che politico , costrinse gli editori a lasciare 
nella stampa parecchie lacune , e particolarmente 
doTC si parla dei papi con una certa fvancheiaa. 

Il Misogallo è un misto di prosa e versi quasi 
tutti del genere £pigrammatico ; ma gli epigramr 
mi non sono neppur degni del nome di un m^ 
diocrissimo poeta, giaochè tutto il loro merito oon^ 
siste nel dimostrare il sarcastico fiele di una' ini.« 
potente rabbia ; siamo dunque forzati a dire che 
essi dcTono essere stati composti piuttosto con di- 
j^pettosa stiiza, che con viTaée arguleiaa. Simile 
difetto caratterizza géneralmeinte tutti gli epigram- 
mi che l'atro bilioso tragico compose nell'intero 
eorso della sua vita. 

• II; Signor Forsjth udla sua opera „ Eifl^o- 
ni suir Italia ne cita due dei menzienati epigram- 
mi i quali precisamente confermano ques^ nostro 
giudizio. 

Tra le prose del MisagaUo ha dijc pezzi de- 
gni d'esser lètti; uno è la difesa che Alfieri po- 
ne in bocca a Luigi XVI in presenza alla., con- 
Tcnzione nazionale, l' altro contiene 1' apologia di 
se medesioto , onde giustificarsi dall' abborrimento 
manifestato per la rivoluzione francese,, la quale 
(dice) invece di sostenere, mandò in rovina la causa 
della vera libertà: causa in cui egli si dedicò con 
tutti i suoi talenti, e con 1* porzione migliore delU 
sue sostanze e della sua vita* 
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Nmuii p0tU italiano ai anttoo eha' moderBOi 
hk loi'nito ooo le proprie opera tante immagini^ 

e tanti quadri, quanti a' incontrano in quelle dell' 
Astigiano ; il distinto dipintore Fabre amico suo, 
ritrasse qnà e là datl^ sue' coniposiziarni| quattro 
figure a olio sttmatè dai conoscitori per ecoellen- 
ti in .quéste genere. (i4) 

Esiste altresì un profilo che dicesi fatto dall* 
istesso artefice dell' intiera figura del Conte , .con 
dietro nn sonetto il qnale ' serve 'd- iscriaione; nel- 
■ledesimo egli si descriTO Ael atto 'essere fisico e* 
morale^ Secolo. ^ 

Sublime apecdkio. di yemci detti < 
^1 Mostrami in corpo e in anima qual sono. 

Gapeili or radi in fronte, e rossi pretti; 

JiUnga statura, e* capo a terra prono, 

• • • . ' 

^, Sottil 'persona sn ^ne standiì schiètti; 
Bianca pelle, occhio aaavrro, aspetto bnmm,- 

Giusto naso, bel labbro, e denti eletti, 
„ Pallido in viso più che. un^He sifc trono» 

(x4) La CootesM d'Albany lasciò nel tao tettamento, a ti- 
tolo di legato «1 Dominato dipiotore, lotti i minofcrìtti e aa- 
-lografi delle oporo dell' AstigiaÀo, ohe prono lei erano geloM« 
ineoce castoditi, ma il Sifoo» Pabro, Tolendo che questa pre* 
•iosa ricordanza divenisse nn pubblico monumento, li depositò 
"Bella Biblioteca Laurenziana, a toddioCtsiooo oooaane, o ad 
Moro dell' Ateao doU' Itolio. 

11 Trodottoro, 



I,. Or duro aoerboi ora pieghovol miXBf r« 
^, Irato sempM « n^m maligno mai, t 

menta e il oor. meco in perpetua lite $ 

I, Per lo più mesto, e talor lieto assai, 

^ Or atimanibAii. Aohille, ed or Tersite, . . > 

1^ Uom, aei tu grande o ¥il? Btnori e il aapral. 

■ 

E per verità, se si paragona V Oreste, la Vir^ 
fLnia^ la. Mirica» il Saul e qualche altro ,suo capa 
)|iTQ9o tragìeOf hnhi le .«ne eommcAte. ed il .Mi»et 
gallo, cooTien credere che. aia stata.. la Voce- della 
più intima e siucera coscienza, che gli abbia fat^ 
to conoscere esser egli talvolta l' Achille^ e 
eltaa il Xci^ite fra gU scrittori.. . 
. L* aiitogmia^ iseriaione posta sul iroreteio d'un 

suo ritratto a miniatura, ora esistente presso- hor^ 
Uòlland) più precisamente ci manifesta il conceW 
to che questo nutmre. com^jpiva delle ane opsre dnun- 
' natiche. Cosi ai esprime*- 

. • *■ * » 
Chi fu, dj^e fìece^ e che in erto costui? 
9) Tentò il coturno; in cui 

Fora' ebbe ei pregio il non Talor altrui. 

' ■ .. . .' ' . 

i« esempio di Alfieri amloné 1^ opinione, «he 
11' genio Ibrnia la prima *é' distintiva dote dei poe- 
ti ; di fatti, quest'uomo singolare la di cui edu- 
cazione fu trascurata, e la di cui gioventù scor&e 
nella più sciolta spensieratezza ^ e Dissipatissi- 



8S 

mm (è U i«o préciflo gitelo 'nelU toim al Gal- 
•tbigi ) cól solo ifnpnlso dtl proprio genio, s'in^ 
iialzò in pochi anni ad un grado co§\ eminente 
di sapere, fino ad acquistarsi il merito di essere 
ooHoceto infra , i classici scrittori della sua patria» 

E tale doveafie essere k C(Hisegitei»a ; poicliè 
la perse\eranza e 1* ardore con cui Alfieri volle 
istruirsi, e V intenso amore per Tapplicazione che 
lo aocom|l8giid finp allA io]nl>a, tion ebbe, a dir ve-» 
ro, in questo secolo ésempio ^uale. Eppure at 
onta che avanzando negli anni aumèntar dovesse io 
proporzione il suo sapere : non ostante che la ri» 
Toluzione succeduta sotto i . suoi ocQhj aTrebbe do» 
Tuto' altreà. accrescer una dose di- raffinamento al 
sub gusto; ]a soppressione di una gran parte ddlé 
sue opere dette postume, avrebbe arrecato un vau* 
taggioso servigio alla fama di questo autpre»- 

. Né si . dica che siflatt^ opere furono scrita» 1* 
tempo di senile spossatezaa, iinpéroochè- ti termi* 
ne de' suoi studj ed insieme della vita., accadde 
nella ancor sua virile età di anai 53. 

Dovremé quindi . 'Concludere, che il Conte 
feri nacque per soriTene tragedie, e .nella -tra^Scn 
arte soltanto gli era da]U) di primeggiare , e ri- 
splendere . • • . 

Qualcuno potrà forse aggiungere che l'urto tio* 
lento a cui le sue facoltà intellettuali andarono 
soggette nelle continuate hieubrazioni, onde create 
quelle non meno originali che sublimi tragedie, 
esaurì a tal segno le sue forze ed il suo spirilo, 
da lasciarlo ' negli ultimi suoi anni nella incapa* 
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cità di un fisico languore 9 « di mm opprimenta 
morale malinoonìa* Easo pote?ft befie esclamare oolì'-^ 
aatioo poeta' 

iy Non sum qualis erain, periii pars maxima 
19 If ostri— Hoc quoque, ^noà superest, languor 
„ et horror liabent. — (1 5) 

♦ ■ 

Tutti colorò i quali venimio ammessi .alla fre- 
qneotaaione di Alfieri affermanCiy' che nei lucidi 
intervalli ehe gli lasciavano i suoi accessi di mal 
umore, egli manteneva un dialogo- animato sì, ma 
pur sempre misto jd'aspra amarezza. £:[a suo co- 
llume di evitare, seuia distinzione chiunque non 
Coase stalb da lui conosciuto già da molti • anni , 
e tanto la contrarietà per le nuove amicizie lo do- 
minaTa, che le lettere a lui dirette se non por- 
fatano la soprascritta di un carattere notissimo, 'os- 
aiwerp non erano sigillatè.eoU* impronta di qi|ai% 
che suo amico, venivano dal cruccioso Conte get- 
tate alle fiamme senza nemmeno aprirle. Cosicché 
ognupio. può bene immaginare che iMntefo «uo £pi« 
aiolario tutto kl più ' si ridusse con due o* fre ìnti- 
mi corrispondenti. Egli inoltre fi astenne paredclij 
anni prima della sua morte , dalla lettura tanto 
de' giornali letterari come-« dei -fogli periodici di 

.(i5) Ah !.DÌ& BOB tòBjfflii.lov 
I, |I meglio in me peri: . . ' 

I,' Ah t che mi reale or ^ai ? 
„ Leag oor « pene. - 
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]k>litie^; per conseguenza 1* ignoranza delle dose che 
lo cireondafanoy gli , tolse il - contento di conoscere 

qual era l'alto concetto che l'Europa tutta formava 
del suo merito, e fiao a qual grado era salita la 
sua gloria nella repubblica delie lettere: gloria., 
cui. egli tenacein^nle oerc^ di aumentare fino* alV 
ultimo suo réspiro. ' 

Filialmente si concluda| che la sua radicata 
malinconia lo ha disingannato, è vero, sulle mol- 
te vanità della- vita, ma lo prirò nel medesimo tem^ 
po delle dolcezze^ togliendogli per fino quelle '^illn* 
Iasioni .le quali confortar potevano in qualche mo- 
do la pelosa «ua esistenza (id^* 

% . . ; ■ • 

XiS) I sego enti ttteildoti pèrvengona à% Tèrìdieo foitÈmjf 
•A in eonfegu^nza meritano ài eftere' qui riportati. 

• Alfieri troTMidoti una aera in easa della Ì^Vineipea^ di 
Cari^aao, ed a caso appoggiatoai don le «palle* ad ii.Ba iSìto- 
la aa di eoi era un rieeo furnimeaio da thè di poreallaiùuileIJa 
Chfna, dofio esaere àtato ^aalehe teiopo in ailenzìo '.comò apea« 
ao gli' «eeadeTa, . aootae TÌoteìitei|ien«e la teatà, a eoli* erto 
della ioa Ioaga chiome gettò otta di quelle taise ,a terre ; ìa 
padrona di casa dolente di.Tedtore teompegaato il* suo forai* 
meato , disse oh I qaanlo sarebbe atatonnSégìio che -tetto ai 
foSsè speasato queste parole furono* ap|^C'm pronnosiate, che 
il Conta sèoià replicare cosa «Ioana nè caipbiar d'aspetto» ro*' 
vesciò ta\te la tavola ani paTÌmedto» e partì. 

.Paré| che I saoi capelli dovevano pec ligula di destino es* 
aer «ansar non /af n> d^ile sue atraYaganzer 

Èssendo una séra aolo al teatro di TeHno, appoggiato aen- 
ee fntensione ed. capo «1 maro laterale del iko palchetto » 
necadde, che la lange san- treccia ai sten^esée el di fnori fino^ 
. alle parie opposta delle parete che lo divideva dall'altro pah»* 
eontigno, dove sedeva nha* Damar che da' qualche tempo proon*" 

rava di attirerai l'alCenaione del Gónu'; profittando dunque, di 

• . . . . ... 
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. . Il conte Aleisandro Pepoli^ erede delle ricchez* 
^ e dei nome dei suoi potenti antenati, (che nel 
medio ero oltre al signoreggiare la città di Bolo» 

^na, incutevano timore a tutti i principi d'Italia^ 
il Pepoli fu contemporaneo^ e se lice dirlo, rivale 
il'ÀlEeri; icriaae- diyersé tragedie .e . coinmedie, le 
quali con egual sorte furono da prima ben aocolf^ 
anzi applaudite nei teatri d'Italia. 

» 

^aest* opportanità, e ìnimagìnandosi di lusingare il suo amor 
'proprio, ella si dette a lodare con molto entusiasmo la vaghez- 
«I dei biondi • intoelhti capelli cb« qoasi gli peodeTMO «aiU 
snano. 

Alfieri non replicò una parola a tutto c'ò : anzi mantenne 
1' istetsa posizione fiachè esci dal teatro. La mattina susseguen* 
V la Dama rtoerette no inTolto contenente le treccie che essa 
•Teva tanto encomiato la «era, e di «ni il possessore se aera 
ftìvMto tagliandosele. 

Qaesto regalo non renne aeeenpagnato da alcnn vigliet- 
^, ttie da sole poche parole scritte senza direzione, le qa^U 
piò cbi^rs'inente non potevano manifestare il sentimento del 
donatore,, se ti piacciono i espeHi (gii diceva) eccoveli : 
mm per Taflier dnl cielo, lasciate ture chi ne fu possettore ! 
Hel dnnpo dellii aon didMwa la FUrense, fi Conte A16ert 
' l um tcelt e nn giovane df rispettabile lamiftin della 'ektà^ per 
•nieterln nelle irae (ndosloai del greoo ; làn In toienìern eoa 
sai ai tfftitnata na tafe iavero, npn si pnò anaoTernm fra In 
■liapri stravaganze di questo' trajgiào.' 

n flifeMionatv givrlan leggeva ad alta Toeè, e e,on pansf, 
' Iradoaaado IntitratflMatn te Itàliàno i*. originata greoo, ed 11 
tfoato eoa la.SM ^eana a etrta la ìaaBo passeggiando aa • 
giù perla eateeri/ etcadaTa la aaa ▼ertione. Qvettd eeereialo 
tfl Dmo^ per più oro 'tenza pronoasiàra aaa aola parola i inp» 
p«roaobé ^«ado H leggitori idoitOTa tropjpo ia frotta, appara 
Is san 'Vorbnl tradiniaaa aoa randoTa oUaro il toatisBaato 
M perioda dtl Italo, eUora 0 Coalo tHtiwk tà lapon* 
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lEà dietro la solila ed inevitabile condanna di 

qualunque opera letteraria che noti può sollevarsi 
ai di sopra della mediocritài oramai giacciono ae- 
,^te nelle librerìe, in Inortifero tonno. 

Egli tentò r intenzione di un nuoTo genere di 
Dcamma in cui gli parve d'imitar Shakespeare ; a 
<}uesta sua composizione assegnò il nome di Fijd- 
dia facendo cosi un cóinpliinen|p al * nostro tra* 

. • • - . .Ti 

oa, e questo era SI segnale per la replica : ripeteva qaio> 
di il giovane, leggendo con maggior pausa di prima, e si ta- 
ceva fintantoché il traduttore non picchiava con là mano sulla 
tavola, oode accennargli che ei poteva continuare la lettura. 
Questa pronta e taciturna obbedienza si praticò per il corso 
di tredici mesi, tempo che durarono siffatte lezioni, senza che 
' il Conte appena scambiasse, si può dire, una sillaba col com- 
pagno de' suoi studj. La contessa d'Albaoy ricevendo lagnanze 
per parte del medesimo, sul modo riservato e crudo che seco 
lui si usava, lo assicurò che il suo amico malgrado quella ap- 
parente inurbanità, avea concepito la più alta stima e d! Ini 
e de' yaoi servigj. Con tutto ciò è ben da supporsi che il gio- 
vane maestro non deve aver provato gran dispiacere, nel dar* 
l'ulcima lezione a tal pittagorico discepolo ! 

II medesimo gentiluomo che ci ha narrato questi diversi 
fatti, ci dette quindi notizia che egli aveva raramente ndito 
parlare il conte Atóeri in Gonversazione, e molto mena a vealo 
veduto ridere. ' ♦ 

Il buono o cattivo umore della giornata , dependeva non 
poco in lui dal procedere del suo favorito cavallo: perciocché 
aveva egli costume di apprestargli ogni ftiattina il cibo di 
propria mano, e quindi ordinàva che foiM condotto fuori a 
spasso prima di esso lui; se dunque quell'animale nitriva coio* 
per corrispondere alle carezze jlon segni di piacere , il toUo 
dell'affettuoso padrone brillava di gioja, ma . I' accidentale in- 
sensibilità del cavallo, era inevitabilmente seguita dall* aM<l* 
timéntOi e dalla più nera ià«lìòonia del oaTaliéreti . 
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filOOy « nel medesimo tempo un* teeito ariaiproT#> 
ro e tutti gli altri scrittori dii»n|ÌMtifl da EtéA-' 

lo in poi. • • 

Il componimento cosi detto Rappresentaziorù 
'di natura soddisfece eilorohè quoto e gli attori e 
gii uditori, ma esso. pare non ebbe Toilore di una 
seconda edizione. * • * * 

Fu il conte Alessandro come l'Astigiano ap» 
pissionato «per i cayallì, ma lo sorpassò neir ardi- 
re; imperciocché egli soleya , guidstfe una quadriga 
a galoppo esteso, per le «laese e «discése dell'Ap* 
pennino. * ' ' # 

Edificò à proprie spese un teatro, espres^amett» 
te per voppresentanri i. s,uot dranimatici componi* 
menti, . come pure eresse' col nome di Tipogrujté^ 
Pepoliana una stamperìa, dai torchi della quale 
uscirono alla luce molte opere di vario genere , e 
nominatamente ' più di. una edizione • degli storici 
Italiani. T 

Le sue ore giornaliere sempre si dividevano 
(anche con un sistema che sapeva d'affettazione) 
fra gli studj, i cavalli» e la tavola , nèlla quaU 
sedevano insieme., letterati, buffoni, uomini così 
chiamati 'di mondo, e perfino dei parasiti; le notti 
poi veti iva no dal Pepoli consacrate a Cupido, Deità 
cbe gli fu sen^e propizia, giacché questo cava* 
liere era. riguardato* generalmente come uno de| 
più belli, e quel cbe è meglio, dei «pià ricebi no- 
bili della città di Bologiia ; ma egli poco inclinato 
alla costanza in amore, spesse volte anteponeva ai 
▼ezzi di una innamorata, galante», una partita di 
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biliardo o di dama, giuochi ne* qmH malmenò con* 
aiderabili semine di danaro, non per altro, fine, che 
pef r ardfn^^ noa meno che sciocca, smania , di 
diveqire ^l^lente in tutti quei giuochi che toI* 
garmente'si ehiamano di studio 

Peraltro la sua più grande, e prima passione 
consistevai nel mostrarsi il più^gile e lesto al cor^ 
SQf di quanti lacchè si oonosceTano 'a qu^l tempo 
in Italia ^ 9 una tal pa^a ambizione lò condusse 
finalmente a morte, con un attacco polmonare ca- 
gionato da una corsa fatta a gara | col più snello 
e veloce .ìiicchè in, allora rinomato. Egli fini di 
^Tere, neirannò 1796 nella ancor fnesca. età di aa» 
ttl 4o» 

Abbiamo creduto opportuno di far qui breve 
oienzion^ 4Ìel Peppli, «d in particolare! delle sue ope^ 
re, non gfà .per le brillanti prerogative che esse Cbih 
tengono, ma con la sola idea di formare il con* 
trapposto con quelle del grande Alfieri, oramai re-- 
se dair intrinseco merito loro^ assolutamente clas- 
siche. , . 

* • • • 

IPPOLITO PINDEMONTE. 

» • • • * 

T'' v- 

J-J esempio del' Màrchese Giòvanni Pindemonte 
fratello maggiore di quello di cui ora siamo a par- 
lare , conferma la massima stabilita nelle nostre 
òsservanoni preliminari : che un autore in . Italia 
può essere popolariàsimò ed acclamato,. e non gode» 
re pertanto di una reputazione solida e durevole ^ 
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boon concetto che onninamente si acquista dietro l'ap* 
provazione degli uomini jdistinti, e per la loro. pe* 
lisia e per U loro boon gusto nelle coté letteràrie* • 

U firtto stà cke tanto il suddetto Marchese 6iò* 
^nni come il óbnte PepoU padroneggiarono per qafti« 
the tempo il teatro italiano | e le opere dramma- 
tiche particolarmente * del primo, (ora quasi dimen* 
tieate) richiamaTano immènso nàmèro di ooncor^ 
tenti alla loro rappresentazione; nel mentre the quelle 
di Alfieri, in oggi le sole applaudite, erano le pii# 
volte ascoltate ooh impaziente noja. ' 

* Ippolito Pindemonte è forse dotato di minor 
4mtasia di suo fratello, ma egli gode i! Taint^- 
gio di un delicato gusto, acquistato e sviluppato 
poscia mediante . una educazione yeraménte classi- 
ca ; prerogativa che gli. ha .-oramai renduta stabi- 
le," una distinta reputazione nella lettertltura della 
•-sua patria. Ma ad onta di questo onore, le poesie 
di Pindemonte non Bono, geperalmente parlando ^ 
gustate da tutti ; piiiiltro, .tutti nel medesimo ten»-> 
po s* impongono fi dovere di ripetere |e sué k>di, 
col solo fine di far eco a quei pochi qualificati 
degni «li stabilire la l^raa di un letterato auto- 
te, e che (dobbiamo ridirlo.) per un tacito gene^ 
tal consentimento, divengono in Italia inappellabili 
giudici del buon gusto in belle lettere. « ' 

£ se con sorprendente contraddizione^ si vede 
iquella Sfessa riverente moltitudine correre' in fol^ 
sd teatro per assistere aHa rappremtalione di qual- 
cuna fra le tragedie del sunnominato marchese 'Gio- 
*vanni, ha la precauzione però di tacerne le lodi, pec 
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tiiftoire di offendere quei letterati ceoftòri i quali 
iMuno già «eluso dal numero ^elle claàti* 
fk«, quelle popoIaH^ .e tacitainieiite favorite' Uagediè« 

Tale contrasto di rispetto coti la volontà ìii ma- 
terie letterarie, che ognuno può essere in grado di 
•oòrgere nel popolo Italiano^ dimostra come in que* 
sta penisola oontribuiaca ad aMieuràr la filma 'de2 
gli acrittori il fiivorerole giudizio* del této Ielle* 
rario, più efficacemerite della cosi detta aiira po- 
polare tanto vantaggiosa 4» medeiimi, nei' paesi 
- d'oltimmoffi^. 

Compose^ il prélodalo Ippolito anch'essa VM 
tragedia sulla morte d' jérmìnìo. E' questi un eroe 
degli antichi Germani^ che per aver cospirato con* 
^ tro. la libertà della ena- patria tentando di diviN 
BÌme assoluto padrone,' fu punito' oon 'niorlè, t4' 
catagli dalla mano del suo più stretto parente." ^ 

\ versi di questa (i^gedia ricevono generala 
mente degli unconij ; il piiino modellato .sui firam* 
^i Iragici di ShakespepM'ei ad «tcezione però di qti^ 
' tocrfe abbMidono degli antichi precetti^ la di cui 
violazione non si pe^rdona dai letterati italiani n 
qualsivoglia loro comunque valente scrittore; 

Egli V. iiitroduase i Cori- cantati da donzelle « 
€ M- giovani gnérrìeri, e così ''ha voluto èornhinare^ 
e con qualche successo, il ditierente piano dei dram« 
Igi greci, inglesi, e italiani ; dei 'francési non se ne 
parla, imperciocché il. sistema tenuto da Alfieri 
ha fiotto nascere la convinzione che la tessitura 
delle composizioni tragiche di quella nazione , è 
per ogni via inooncilia)»ile col gusto del teatro ita* 
liano. • 



Digitized by Google 



9" 

Si rimane d' altronde sempre nell' incerlezia sull' 
effetto buono o catti vO| ohe V ArmitUo potrebbe 
&re sulla scena , giacché qu^ta tragedia non Teii* 
na mai fino ad 'ora rappresentati* 

Qoindi t' ha luogo a dubitare che la medeti** 
ma sia così poco adattata per qualunque teatro , 
come il Caractaeo e V Ei^rida di Masoni lo sono 
per il nostro. 

Fra tutte le opere di Pindemonte, le poesie 
liriche sono ie più apprezzate, e nominatameiìte 
le Epistole in verso sciolto : metro prediletto dai* 
■loderni. ^Queste epistole contengono un. insieme 
di Unte belle cose che ben di rado si possono 
combinare in simili componimenti ; ond* è perciò 
che i critici italiani trovano, nelle medesime Tame- 
iiità d'Orazio, e la .dolcezza del Petrarca, insiemer 
.ad' una sublimità di pensieri e dovizia di scelse 
massime , felice riunione nelle composizioni di que- 
sto, poeta, cHe trae origine, a nostro credere, dalla 
ana continua applìcaJlen^^ e.iomma int^ligenaa usi- 
la poesia anglicana. 

Angiolo Mazza fu il primo (come abbiamo ac-* 
eennato) ad accoppiare il serio e sublime conte- 
gno della nostrar musa, coli* ameno e delicato par- 
lare della Italiana ; ma il prelodato Ippolito oltre' 
l'avere, imitato lo stile e i modi inglesi, prese di 
pianta e Csce suoi, interi passi di varj poeti, e in 
parUoolare di Ililton e di Gray, (17) Questi pia- 

(r^) La soavità e delicatezza de* pensieri, iosieme al 5ubti. 
mt csattgoo «eli* «spmtisM deUa poesia i»slete, o^Aoao ch« 
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|{^ S6 pure tali éhiamar si possono^ sono Tagli* 

il yero, innestati con isquisito gusto, ed ottimo ef* 
fetto: e cosi, b^n dovera essere, poiché una gcao 

di qaeir idioma s* intenda , non pnò a meno dì rileyare. Il 
grande Alfieri conoscendo questa verità, asserisce, che solo • 
noi ed agli Inglesi la primazia del poetare si perviene ; poiché 
l'elevato linguaggio degli Dei, ad ambe le nazioni è divenuto 
retaggio comune.— Fra le tante prodazioni che formano il te- 
soro poetico Anglicano, come pregevole esempio mi cade sotto 
gli occhj un' ode di Miss Carter intitolata La ricerca d«1la 
felicità „ Questo lirico lavoro fatto da una giovane DotinSi 
d^'vesì riputare dal filosofo lettore come un frutfo maturauienCa 
colto, dopo avere molto riflettuto sulla fragilità delle umano 
cose, e dopo un deciso disinganno su quella tanto ricercata o 
inai afferrata felicità, che ogni uomo fe i^ancaBza propria^ crt» 
de dal suo simile posseduta ! 

' La seguente nostra versione potrà almeno dare un' idea, 
dei religiosi pensieri, e della Sana morale «he T o(Ì4Ìoale^eoai« 
ponimcato, in o^oi cuore is^ra. « « . « ; 

^ * ■ 

ODE. * . ' . 

Or che ridente appar chiara la lana, . « 

£ in dolce sonno la natura giace : 

Non crucciosa tempesta ij cielo imbrunai ' * 
JRè runoreggia 1' aquilon rapace » -, 

Or che ogni passion tace in riposo, 
Né il cuor più balza travagliato io seno; 
£ il moltiforme desiar penoso, 
L' irrequieto pentier lascia «»rcno f 

^ ohe tatto è silenzio^ e grave inclina 
ÀI ietti "del saper la mente attenta : 
ITieoi Emilia, e godiam pace divina, , 
Paee ehe lana riflessioa «ottcAta, ' . ' 



porzione della sua gioventù egli U impiegò neViaggif^ 
ad in Inghilterra rimase tanto lungimeote, dà po^ 
tare a sufficienaai divanire familiare^ ami inmade^^ 

8i, poSehé «1 Tatlo immagtow iavkft| 
L'<i9ailibrtta ài Mtora oM«t ' 
ii Mraht dof*e 1* MMitint» Im vita. 
Mia aeii Mta Mitità édl'idaia. 

* Fòrt*«fla ia amo a spcatifrìit* gi«f«| 
B aa'tri^él «Itmoroti Im Mraaaaf - ' . 
0^«r ti eeta ia taeltaraa aofa 
M aalitaria, «atra l'aMil àapaaaa t / 

Oh ! come tpatso' con ridente ai petto, * 
It'iauraó affiiMO mìct^ìal ti ateoadair 

E ancor le mora di aolingo tetto, , • 

fioa di pianto e di daol» molli a fteoad^ 

Invan nella beltade, invan nell' ore, 
Lei che fugge da noi trovar sì spera j 
Ifo : non possiede an cosi bel tesoro 
h' allegrezza di Clódioi è maoaegnera. 

Forse la gioja sol per ^oesti avarà, ' « ' 
Integfa aiade d* ainìatà nel onore ... « 
Xiatioghiéra Tiaioa di aiaala igoan t 
CoD'eetto TaBo che dettd, l' arfore. 

Sabbea Varia aetr uon. rida* ai afcgifa, c 
Dgono coaeorda a lanMatarài è pretto « 
Che propiiio A dai^a^ ia altri mira, ' \ _ 

Ventre il prora par aè erado a faaeala; 

Ahi I eieco illusion al falso avvezza , 
Come aaaeondi ii ver ! Chi corro ta Craeoia 
Di onor eadochj, 4 vanagloria appraxiai 
• X>al divino voler volge la faccia» 
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•Unarsi con quella leUeratura. Alcune fra le sue po^ 
9Ìe Can^f€stn sono indirizzate a parecchi inglMt 
suoi, conoficiati , e là ai- vede TeiUttsiastica ammi- 
razione i;he questo, illustre italiano prova per le 
cose del nostro paese. 

A questo proposito non sarà discaro di rappor- 
tare qui .una descrizione che egljl ia dei Parchi^ 
precipua caratteriatica ;beiiezza d^le campagne d'In- 
ghilterra. Parlando dunque sull'uso djs noi adot- 
tato di erigere ne' giardii^i le Xombe ai trapassati 
parenti: così prosegue. 

Cosi eletta dimora, e sì pietosa 
„ L'Anglo talvolta^ che profondi e forti 
jf Non meno che i pensier,. vanta gli affetti ^ 
Alle più amate ceneri destina ^ 
Nelle sue tanto celebrate ville, 
Ove per gli occhj in seno, e per gli orecchi ^ 
\f Tantà m' entrava, e si innocente ebre^^ '* 

Oh chi mi leva in alto, e ^i. mi port§ 
1, Tra quegli ameni| dilettosi, immensii' 



Unqaa vediatn tranquillità b^ata, ^ ^ 

Netnmen fra le dovizie a far suo nido. i 
Se da passioni ogoor I' élma agiifta,' < * 
Nou .pd^, o sprezza di yirtate il j;rìdo. ^ . ' 

II' non ijhe i strani desir. saggio detesta, 
E prooti al hém oprar la mente e il piede, 
Lo voglio fogge d' ambiiToa fanfflta : ' 
La voro oi^l Mrìtk.^otéB^ . 

H Tradptlof^^ 



• » 
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,y Boscherecci teatri! oh chi mi^pom ' ' 
f9 Su quei Terdi tappeti, entro qne' foieht- ' 
Solitarj nooreriy nel ^reinbo 

Di quelle valli , ed a que'Colli in TCtta ! 
„ Non recise colà bellica scure . 
,y Le giocond' ombre ; i consueti asili 
,y La non oerearo iìiTaiì gli ospiti augelli: 

Nè primayera s'ingannò, reggendo - 

sparito dalla tèrra' iV notor bosco, - ; 

Che a rivestir venia delle sue fronde, 
„ Sol nelle man del giardiniet solate 
9^ Mandò lampi colà l'acuto ferro, . 
„ Che rase il prato ed agguagliollo'; ,é i nmi 

Che tra lo sguàrdò, e* le l<fntane scene' * . 

Si ardivano frappor, dotto xjorresse. 

Prospetti vaghi, e inastpettati incontri, 
,1 B^i .sentieri, antri foschi, opachi seggi, . 
„ Lente «eque e mute ali* erha e ai fiori in aa.«B«#, 
„ Precipitanti d*altò aeque tonanti* 
„ Dirupi di sublime orror dipinti, 
„ Qampo e giardin, lusso erudito, e agreste 

Sémplicità. Quinci ondeggiar la messe 
„ Pendei^ le capre da un'aerea balza, . . 

La valle mugolar,- belare it colle ; * \ 
„ Quinci marmoreo sopra l'on4e un pontr 
„ Curvarsi, e un tempio biancheggiar tra il verde-} 
,> Straniere piante frondeggiar, che d'ombra 
„ Spargono americane il suon Brictanno^ ' 

E su ramo, che airea per altri ^ugelli 
„ Natura ordito, augei cantat d' Eùtopaj 

Mentre superbo delle arboree corna^^ 
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Và per U selva il Cervo, e speMO il capo 
Volge, e li guarda; In meato all'onde il Cigno 
Dei piè la remo, il collo inarca e fende 

„ L' argenteo lago. Così bel soggiorno 
„ Sentono i bruti stessi, e delle selve 

Scuoton eoo istupor le cime i yenti. 
,1 Deh percbè non poss* io tranquilli passi 
,1 Muovere ancor per quelle vie. Celarmi 
^, Sotto r intreccio ancor di quei frondosi 

Rami ospitali, e udir da lunge appena 

Mugghiar del mondo la tempesta, urtarsi, 
^, L' un contro V altro popolo, corone 
„ Spossarsi eàcettri? ob quaifta strage! ob quanto 
„ Scavar di fosse, e traboccar di corpi, 

£ ai condottier trafitti alzar la tomba! 

„ lYon furono soltanto i nostri Parchi^ non là 
nostra erudiu tranquillità campestre, cbe destarono' 
nel cuore di questo sensitivo poeta, desiderj cotanto 
ardenti per rivedere 1* Ingbilterra ; ma alle donne 
inglesi principalmente accordar si deve il meri- 
to di tale dolce e viva ispirazione. Di fatti egli 
stèsso ci fa conoscere la lettera^ iniaiale del nome > 
di unti donzella , la quale ebbe la fortuna di di- 
iFcnire 1* oggetto dell^ sue affezioni , C' della sua 
poetica tenerezza ; e deve essere al certo moltissi- 
mo grato a lei ,(se tuttora una tal femmina esi- 
ste) il sentire obe i varsi diretti a Miss. H 

sono considerati in Italia, come il miglior lavoro 
del suo vate, e degni di paragone con quflli '^1m| 
resero immortali le bellezze di Laura, 

7 
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L'accennato componimento è sul modello delle 
canzoni del Petrarca : eccone per saggio le due pri- 
me stanze. 

O giovinetta che la dubbia via 

Di nostra vita, pellegrina allegra, 
j, Con piò non sospettoso imprimi ed orni j 

Sempre così propizio il ciel ti sia ! 
,, Nò adombri mai nube improvvisa e negra 
,, L'innocente seren de' tuoi bei giorni, 

Non che il mondo ritorni 

A te quanto gli dai tu di dolcezza, 

Che egli stesso ben sa non poter tanto. 

Valle è questa di pianto, 

E gran danno qui spesso è gran bellezza, 

Qui dove perde agevolmente fama 

Qual più vaga si chiama : 

Come andrà l'alma mia giojosa e paga 
„ Se impunemente esser potrai sì vaga ! 

Il men di che può donna esser cortese 
Ver chi l'ha di se stesso assai più cara, 
Da te vergine pura, io non vorrei i 
Vedere in te quella che pria m' accese 

,, Bramo, e sol temo che men grande e cara 

,, Ciò ti faccia parere agli occhi miei. 

,, Nò volentier terrei 

Di spargerti nel sen foco amoroso, 

Che quanto è a me più noto il fiero ardore 

,, Delitto far maggiore 

Mi parria se turbassi il tuo riposo. 
Maestro io primo ti sarò d'affanno.^ 
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. O fwr me imptioraiino 

Nuoti af&nni i tuoi giorni, ed interrotti 

Souni per me le Vue tranquille Notti ? 

Termina quindi il rimanente di questa cia* 
mie con una 'aedueeBle deaerinone della beUena^ 
modestia , e graziosa semplicità delle fimcioUe iiw 
gleai di quel tempo. - 

Debbesi confessare che un' amorosa passione cosi 
delicatamente sentita, onora tanto il poeta amante, 
quanto la doaaa oggetto della sua fiamma $ poi» 
thè, sia che quMla andasse esente della saturai 
femminile tendenza alla elvetterla, o almeno la sa- 
pesse (ad onta della propria inclinazione) inge* 
gnosamente occultare, Miss. H • porterà in ogni mo- 
do il vanto sopra molte del suo sesso* 

n medesimo autore sprisse y^n. roaauxo il qua^ 
le, ore se ne riguardi superficialmente lo seopo , 
ci rammenta il Rasselas di Johnson ; ma V Abarile 
(tale è il nome del romanzo ) non potè procaccia* 
re al Pindemonte ^la iama di buon prosatore; e 
quantunque, si per la purità di stile, e ^precisione 
neUa firase, come per la-saila- moralè e dottrina clie 
quest'opera contiene, non si dorrebbe tn alcun mo* 
do qualificare inferiore alle sue opere in versi, pu- 
re trovandosi totalmente deficiente della particoiar 
venustà che tanto adoma quei graziosi poetici 1»* 
Tori, non possiamo considerarla dell' isceaso merito- 
La sua letteraria corrispondenza, e le brevi bio- 
grafie, non sono state, forse per non esserne de- 
gne, fino ad orai dai letterati sottoposte ad anali^ 
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znmento critico ; ciò non ostante ebbe il fin- 
demente come qualunque altro autore a soffrire 
per le rimanenti varie sue opere, la sferza della cri- 
tica, ma questa fu debole e menò poco grido : ed 
ancorché fosse stata tale da recargli disturbo, non 
sarebbe giunta giammai ad alterare la sua costante 
esteriore tranquillità. 

La bassa adulazione e la maligna satira, sono 
difetti che non incontrano per certo alcuna allu- 
sione sul carattere personale di questo poeta ; Ip- 
polito Pindemonte, tanto nelle sue opere, come 
nella sua familiare conversazione, si dà a cono- 
scere per un compito e degno gentiluomo. 

Egli fu sempre in teorìa amico della causa 
di libertà, ma dall'epoca dell' invasione dei fran- 
cesi, fìsso stabilmente per sua condotta la massi- 
ma di non manifestarsi al pubblico e seppe 
con fermezza seguitarla ad onta che il suo mag- 
gior fratello, e molti de' suoi amici, fossero atti- 
vamente intrigati nelle diverse impegnose gare di 
parte (i8). Per conseguenza, egli si è limitato sol- 
tanto a deplorare colla sua lamentevole lira , le 
rovine e le stragi , che replicate volte nel corso 
dei secoli portò il ferro straniero alla infelice 
sua patria. 

N«l bollore della rivoluzione e della demo- 
crazìa italiana, il Pindemonte passava per sistema 
il suo tempo interpolatamente fra Venezia e Ve- 

(i8) Vedi la tua protetta aclla prefazione alle sue Epistole, 
pubblicate a Verona i8o5. 
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fotm, sua. Qttiya città, impiégandoAi pressoché di 
continuo nella emione italiana deirOditsea. Pareo 

chic sono le versioni comparse fino ad ora in Italia 
di questo greco poema, ma nessuna ottenne quel fortu- 
nato e completo successo, che il iayorevole voto della 
classe letteraria della nazione, può solo assicurare. 

Egli ha prohabilmente preferito il secondo Ome- 
rico poema all' lUiade, per aver conosciuto che 
la caratteristica del suo stile non è tale da trasfon- 
dere Tenergica e immaginativa maestà pittorica, che 
quel dirino lavoro racchiude. Finalmente Tennero 
già da qualche tempo alla luce i due primi canti 
della summenzionata versione, e l'Italia tutta allet- 
tata da questo poetico saggio , era impaziente di 
conoscere il rimanente deiropera, quando per intero 
venne data al pubblico allo spirare dell'anno scorso; 
' laonde nèn è momento ancora di farne parola, per 
essere il tempo troppo breve onde poter conoscere 
il resultato del giudizio dei Letterati sul merito 
della medesima. £ già da qualche anno sarebl^ stata 
anticipata la impressione dell'Odissea italiana, se la 
debole salute del traduttore non l'avesse obbligato a 
rallentare lo studio, avanzando con molta lentezza 
negli ultimi canti del suo lavoro. 

Egli si trova oggi nel suo sessantesimo anno: l'età 
e le malattie lo condussero alla devoziohe, ed a segno 
tale che unav gran parte del suo tempo viene da 
esso impiegata negli esercizj religioni; siffatta manie- 
ra di vivere, lo immerge in una consumatrice taci- 
turna solitudine, che un più ragionevole pensiero 
gì* insegnerebbe forse di abbandonare^ ed appigliarsi 
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invece all'esercizio attivo dei sociali doveri, ed alla 
giocondità degl'innocenti piaceri della vita (19). 

(19) Non iolo il nostro Pindemonte, ma altri celeberrimi 
filo«ofi e poeti si sono lasciati trasportare dalla naedesiroa pro- 
pensione per la solitudine, »ino a celebrarla, anche con un po- 
co di misantropìa, ne* loro scritti. A questo proposito, non cre- 
diamo fuor di luogo di riportare qui la versione da noi fatta 
di un'ode di Pope, intitolata „ La solitudine „ dove il poeta 
fa conoscere l' interno disgusto che egli prova nella frequenza 
degli nomini. 

ODE. 

Felice qnegli! che dal fasto alieno, 
Le poche calca ma paterne zolle) 
E i4 respira sul natio terreno 

Zeffìro molle. 



Ove larmeoto gli dà latte in copia, 
E lana il gregge, contro al freddo soampo| 
Col frutto il salva da molesta inopia, 

Fertile il campo. 

Densa la selva con ufficio alterno, 
Ombra gli arreca negli estivi ardori, 
E l'util legna che del crudo verno 

Scema i rigori. 

Colui beato ! che solingo gli anni, 
E ignoto passa, dell'età fugacej 
Sano di membra, e immune il cor d'affanni 

Gode la pace. 

Placido sonno nelle notti molce 
Allor suo spirto, ch'educò ragione; 
E agli ozj accoppia. Ti nuocente e dolce 

Meditazione. 



Ippolito Piodemonte non ji pu^ venmmiB 
aiuioyerare fin uomini di trtscendente abilità 
che r Italia pròduMe; ma l'assidua sua applicazio* 

ne, il raffinato giudizio con cui egli ha saputo 
prescegliere le materie più confacenti allo sviluppo 
delle proprie prerogativei la non interrotta cura con 
la quale si sforza sempre di oonsenrare integra . Ifi 
stia &ma, e Enalmente il decoroso contegno, . co» 
mune tanto ai suoi scritti quanto al suo modo di 
vivere: tutte queste cose insieme, gli procuraro- 
no senza contrasto il possesso, di uno fra i posti 
ragguardevoli In quella classe di letterati , inter- 
media fra i maestri dell' arte , e gli autori popò* 
lari; che, siccome eccennammo , non ottengono 
mai altra gloria, che la fallace ed ioétabile stima 
del volgo de' leggitori. 

Giaochò ai parla di questa classe intermedia 
che ira gli iiomini di lettere in Italia esiate | 
crédiamo opportuno lare osservare, che quantun* 
quc la medesima tratto tratto fornisca qualche au- 
torei pure^ generalmente parlando, uelia maggior 
parte .si compone, piuttosto di buoni e ponderati 
esaminatori delle opere altrui , che capaci a creanm 
del proprio. Moltissime persone di questisi fatta si tro» 
vano anche in Inghilterra, con la differenza però 

Gòil Afll aton^So seoooteioto» «scolo 
Vivere lò potM, iiMi inofHr bob pi«itO| 
•Uè OA tsiso ■cetattit dovQ avrà riposo 

Mio frale amqaaato. 

It Tradatlorp. 
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che i nostri inglesi abbenchè non aspirino alla 
gloria di scrittori , pure come critici spesse volte 
appajono in pubblico col mezzo della stampa; men- 
tre elio in Italia rarissimamente nomini consimili 
prendon la penna per esternare il proprio senti- 
mento. Quindi è che siffatta letteraria modestia 
procaccia alle loro verbali critiche un dignitoso 
carattere, il quale dà un maggior peso al giudi- 
zio che vien da essi pronunziato sopra gli altrui 
componimenti. 

Una regolare educazione, e lo studio di ana- 
lisi sopra i classici antichi e moderni , sono le 
cause per cui i predetti letterati (così dicasi) in- 
termedj, trovansi in grado di prescrivere le regole 
del ben comporre, e di dettare ex se i precetti del 
buon gusto e del vero bello. 

Si può senza errore calcolare in ogni princi- 
pale città italiana, cinque o sei di cotesti uomini, 
ma se per caso ve n' ha qualcuno fra loro che 
includa in sè la qualità di scrittore, esso diventa 
senza contrasto V arbitro assoluto dei critici della 
sua provincia , assegnonhè il più valente autore 
non ardirebbe emettere la propria opinione , sen- 
za assicurarsi del preventivo assenso di questo na- 
zionale oracolo ; vale a dire , che un rispettabile 
biografo del nostro secolo (un Tiraboschi a cagion 
d' esempio ) non avrebbe al certo avventurato al 
pubblico il suo giudizio sopra alcuno de' suoi 
contemporanei, se prima non avesse potuto cono- 
scere quale fosse quello pronunziato dagl' infalli- 
bili oracoli del Bettinelli e del Roberti. 
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Da eiè Ai concluda, che se tm'opera auoTa giunge 

ad ottenere il parziale suffragio di consimili autorità, 
paò r autore della medesima con ragione augu- 
rarti, che il SHO nome acquisterà un Tantag* 
gioao, non, meno che ben fondato e durevole 
«onceito. ' 

Esiste inoltre in Italia un altro ceto di per» 
,»one, delle quali, per la parte che prendono nelle 
cose letterarie, deve cattivarsi con accortezza il 
aufiragio colui che si propone di assumere il 
nome d^eutore, se Tuole almeno avere la sperali* 
aa di passare alla 

,Y Posterità che ogni . scrittore agogna. 

Intendiamo parlare di quegli esseri che hati-* 
no una certa coltura di spinto, e che comune- 
mente si conoscono sotto 1' appellativo di uomini 
di mondOf frase vaga, della quale quantunque non 
si possa con precisione definire il significato, pure 
ognuno di noi non manca di concepirne ' la foi^ 
sa in tutta la sua integrità e pienesza* 

Or dunque , con V intera approvazione dei 
primi come custodi della lingua e del buon gu- 
sto, ed il faTore dei secondi (ci si permetta' l'espres- 
sione ) termometri della pubblica tendenza ; può 
bene il nostro Ippolito accertarsi, che la moltitu- 
dine dei lettori rispetterà riverente cotanto con- 
corde parere: ed egli qual novello Augusto, vedrà 
frequenti altari eretti alla sua Tivente e ben me- 
ritata gloriosa riputazione, 
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VINCENZO MONTI. 

Questo poeta ha sempre goduto come tuttora 
gode una certa preminenza accordatagli spenta» 
neaoiente da tutta l'Italia letteraria; ciò nonostante, 
egli si trovò spesse volte in pericolo di esserne 
con molta facilità spogliato. Gli argomenti che il 
Monti prese a trattare sono stati sempre popolari, 
non essendosi lasciato sfuggire dalla penna qual- 
sisia interessante occasione del momento. 

Egli abbracciò costantemente il partito del 
vincitore, e sostenne con tutta forza le opinioni 
preponderanti, e la causa di quei governi che nella 
sua patria con distruttiva violenza 1* un V altro si 
succedettero ; non v' ha quindi da maravigliarsi, se 
spalleggiati dalle circostanze, i suoi scritti abbia- 
no sempre attirato un gran numero di desideroóL 
e parziali lettori; come pure non sorprende , che 
il Monti fosse considerato da ciascuno dei respet- 
tivi governi che si organizzavano in Italia, come 
il più deciso fra i loro fautori. 

Per verità, è maravigliosa la finta entusiastica 
.candidezza con cui questo poeta seppe emettere le 
sue contraddittorie apologie; nelle medesime egli 
procura sempre di dimostrare, che il suo cambia- 
mento deriva piuttosto da una sincera penitente 
adesione alla buona causa, che dalla naturale ver- 
satilità del suo carattere. Ed in tal modo giunse 
a celare gì' impulsi del proprio interesse , sotto 
lo specioso pretesto di un caso di coscienza. 

L' adulazione e il disprezzo , che egli a sua 
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posta «lleniatttàmciite eompartiyft alle vme haio» 
tii, ehe neir«ffervésceina della revolnzione si for* 

mavano e si distruggevano a vicenda, tenne sem- 
pre in attività ed animò lo spirito de' suoi oon* 
temporaneij e ( quasi dicasi ) fece di M medaaimo 
puoto centfale di ogni loro propensione $ ed H 
suo merito' intrinseeo y preaemdendo dai Tantaggi 
che la sua efficacissima penna gli procurò dalla 
fazione vittoriosa, lo rendette necessario ed impoi^ 
tante agli occki di tutti. Nondimeno la manieim 
reprensibile con cui questo letterato prostituì i pro- 
pri talenti: maniera, che in un paese come T In- 
ghilterra gli avrebbe eccitato l'odio, o almeno 
il disprezzo di ognuno y lo fece comparire meno 
sprezzabile in Italia^ dove gli avrenìraenti politici . 
jono per lo più riguardati senza criterio, e sem» . 
pre con indifferenza* ' • ^ 

Tre secoH erano scorsi , senza che tm solo 
poeta italiano avesse osato di alzar la voce contro i 
vizj e la licenza dei nobili e dei potenti. Parini ed 
Alfieri furono i. primi che con mirabile coraggio, 
ruppero, ad onore della verità, quell'abbietto silen* 
zio; certo è che un simile raro esempio riesce più 
facile di ammirare, che d' imitarlo ; ma il Monti 
abbenchò col suo ingegno fosse da tanto per fare lo 
Stesso, pure aveva la naturale inclinazione contraria 
aU*alto cottcef&raento' dei due -sunnominati autori» 
Egli, per dire il vero, non era nato dovizioso come 
il Conte Astigiano, nè ha mai avuto per sè il 
medcsim,o concorso di circostanze ch'ebbe il cantore 
del Giorno , fu privo inoltre di quella indipen* 
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denza nel modo di educazione che contribuì a 
formare, e render quindi fermo il carattere e 
dell'uno e dell'altro: in somma, per dirla più bre- 

^ ve, il cantore di BassYÌlle, fu allevato nella corte di 

' Aoma. 

La principal prerogativa delle poesie del Monti 
consiste, nella piacevole combinazione del delicato 
e del forte; le sue idee sono caratteristiche, i suoi 
sentimenti pieni di fuoco, i versi suonano una modu- 
lata armonìa, le sue immagini sono grandiose, e con 
sublimità decorate (20); finalmente sembra che ogni 
argomento trattato dalla sua penna, acquisti quella 
finita e proporzionata perfezione, che il più squisito 
buon gusto comparte. E se mai tale splendidezza 
non si dovesse riguardare in qualcheduno de' suoi 
componimenti che come una superficiale vernice, 
il credito senza limite di cui gode questo autore, 
risparmia la cura d' investigare al minuto sulla esten- 
sione della sua abilità. 

Vincenzo Monti deve il principio del suo nome 
letterario, ad una tragedia da lui composta intito- 
lata Aristodemo che per usare della frase tecnica 
è un dramma di costante effetto ,, abbenchè il 
sentimento di compassione per natura del compo- 
nimento medesimo, sia limitato al solo protagonista. 
Il dialogo di questa tragedia vien giudicato dagli 
intendenti altrettanto florido, ma più energico di 

(ao) Il Parinì soleva dire di V. Monti „ Costui minaccia 
„ di cader sempre colla repentina sublimità da' suoi voli, ma 
non cade mai. 
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i|ti^lo 4ì M«ta8tasio : icrittore cbe godeva allora 
r intero possesio del teatro italiano. 

Tanto magg'iormente fu dagli italiani bene 
accolto e gradito lo stile abbondante e florido dell* 
Aristodemo, in quanto che erano appunto in quel 
tempo disgustati dalla durézza, oscurità , e violenza 
di e^ressione, delle prime, non per anco emendate, 
tragedie di Alfieri; e siccome accade da princi- 
pio ad ogni genio singolare, questi, era considerato 
come un innovatore stravagante e quasi ignaro 
delle regole della letteraria civilizzazione. Per tali 
ragioni adunque', tutta Italia salutava il Monti' 
col titolo di tragico nationale, riguardandolo come 
il felice candidato che doveva col tempo collocarsi 
in .quella eminenza di gloria, cui egli poscia disgra- 
alatamente non d>be il valore di acquistare. Non- 
passò molto ch^ei pubblicò altre due , tragedie, . il ' 
Oaleoito Manfredi ed il Cafo Gracco: la prima nòn 
solo può dirsi molto al di sotto al merito dell'in- 
stodemOf ma nè tampoco è degna d' esser posta a 
paragone con la sua compagoa ; nella seconda poi 
' 8* incontrano scene intere precisamente imitate da 
Shakespeare , che gV italiani in suono di lode iì 
compiacciono di chiamare assai naturali Go- 
teste scene furono in fatti applauditissime nella 
prima rappresentazione, ma nessuno osò di repli- 
care gli applausi nella seconda , posciachó . quelle 
persone letterate e di buon gusto sedute vicino 
allorchestra o nei palchi proscenici, ch'esercitano 
ne' teatri d' Italia l' autorità di critici delle nuove 
drammatiche composizioni, condannarono nelle sud- 
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dette scene tutto quello che appariva contrario 
alle regole degli autichi classici ; ed il popolo in 
questo paese non ha voce, e se pure pensa diver- 
samente, non ardisce (come dimostrammo) di pa- 
lesare il proprio sentimento in materie di gusto, con- 
tro r irrevocabile sentenza di quelli autorevoli magi- 
strati. Ma i veri difetti per cui queste tragedie 
non ebl)ero una fortuna eguale al nome del loro 
autore, consistono principalmente nel carattere poco 
significante dei personaggi, nell'irregolarità dellazio- 
ne , e nello stile con cui sono scritte, talvolta 
lirico e tal altra triviale: stile che si rende inde- 
gno della dignità tragica. Sembra che queste os- 
servazioni oramai riconosciute giuste da ognuno, sie- 
no giunte a persuadere fino l' istesso autore, e quin- 
di a determinarlo di far rinunzia per sempre a 
qualunque pretesa al trono di Melpomene (21). 

^ai) „ Se il plaaso di un pubblico che ascolta, «« il favor della 
„ moltitudine, e l'approvazione di varie persone di lettere ba- 
„ «tasserò a suggellare la reputazione d'un componimento tea- 
„ trale, l'Aristodemo dovrebbe esser riguardato come una feli- 
^ cissima tragedia. Poche ebbero il di lei incontro, e 1* avi- 
„ dità con cui fu biasimata, dà uu grande indizio de' pregj 
„ che racchiude. Ma la mancanza assoluta di catastrofe, adonta 
delle bellezze talvolta soverchie dello stile, farà sempre ri- 
„ guardare questo componimento come imperfetto , nell' atto 
però che farà desiderare ai più, che l'autore continui, o per 
„ meglio dire riprenda questa carriera. Rendendo i suoi versi 
„ un poco meno cantabili, scegliendo un soggetto che fornisca 
„ di per se stesso un'azione che abbia un principio, un mezzo, 
„ uu fine diversificalo, e ben disposto, egli è sicuro di coglier 
„ nella scena queiralloro che da' più gli si contrasta per l'Ari- 
„ slodemo Nondimeno questo dramma tragico ha 
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. ^ra, le opere del Monti, quel^ che più d*ogiià 

illtra hft .menato rumove ai é la cantica in motta 

» 

di- Ugo fiassTiUei pubblicata a Roma nel e 
'tfdi 35. mo anno deireti^ sua; questo poemetto tut- 
tora si considera superiore in merito a tutte 1« | 
aaccessive numerose produzioni di tal fecondisn* 
mó - letterato , il quale audio • ptesentemente wm 
sa decidemi ad abbandonare la penna* 

Una edisione della menzionata cantiea fa fittn. 
a Londra coi torchj del Mattias^ col titolo di RU 
soluzione Francese } un' altra simile esci a Parigi 
sotto il diverso nóme òl Dante ingentiUto.- È diffi- 
cile' rendeih conto ddla atravaganza di 8Ì£fotte vai* 
riàxioni , ài- cui il -poeta stesso forse non ne fti 
sciente prima del pubblico ; ma ben più ardua 
impresa sarebbe il trovare, una ragione giustifica- 
iÌYa| per questa sorta di usurpamento di diritti ti* 
pografici,. diritti unicamenla spettanti ai respettivi 
autori. " ' 

Ugo Bassville era uh uomo di' lettere desti* 
nato ( secondo alcuni ) dalla parigina Convenzioa . 
Nazionale ad una missione segreta - in Koma , lai 
4|uale ayera per iscopo di spargere colà i,senu 

M in tè héUm grandi, w non tragidie^ I>e1leisa etrto , a i 
„ jfià. Mreano il. bello ovonqna lo Uoranoi^poeo «orandoti le 
^ i critìei Ti obbiànot O no ohe ridire. «... Il gindisio' 
M dell'Italie ormai portato sai talenti del Monti, ce ne atti* 
„ oóra deiriatessa indalgenza tna; ansi, noi tperiamo che Torr 
^ rk npcrci buon grado della nostra sebietteisa. Egli ha trop« 
„ pi titoli alla fama di gran poeta perehè rogtia t^egnarri 
)i' delle nostre riflessioni. 

(Prefazione alle opere di V. Monti Perrarese Piea i8oo.> 



jldla democrazia, ed Invigilare nell' istessò tempo 
MvàÌM. condotta del gabinetto papale, in qu^i pri» 
■li bollori della rivoluzione ; altri diversamente 
'vogliono asserire, che il ^assviUe ritornassè allora 
da Napoli doye risiedeva in qualità di segreta» 
rio della repubblica francese, e che per conseguen- 
za egli non aveva alcuna missione da eseguire in 
Roma (22). 

BSa^ in qualunque modo ciò fosse^ la plebe 
lomana credette il Bass7Ìlle un |;iacobino spia dÀ 
governo di Franeìa, ed in un ammutinamento lo 
'uccise, e saccheggiò la sua casa. Il barbaro trionfo 
con cui fu condotto un tale assassinio nella capi- 
tale del mondo Gattolicoy e la lentezza che i ma- 
gistrati mostrarono, nel punire i delinquenti, died0 
luogo al sospetto che il góyerno avesse potuto tn<» 
coraggire, o almeno permettere questo misfatto. D al- 
tronde Pio VI. esercitando dal canto suo la più 
generosa pietà^ sottrasse dalla rabbia pbpolare la mo- 
glie ed il figlio dell' infelice uccuo, e li dichiarò 
•otto la salva guardia della sua sacra protezione. 

In quest'epoca appunto il Moati scrisse la sua- 
nominata Cantica. 

Se si vuol prestar fede agli aneddoti rappor- 
tati nei molti libelli allora usciti alla luce, e fra 
gli altri uno con la data di Milano 1798 intitolale 
Etame delle accuse contro V > MonU , questo poetn 
era l'amico intrinseco dell' ucciso Eassville \ e certo 

(93) Il Capitano BamvìH)» deiraoclió YI^o, ptfr dilba- 
4«r« la memoria di tao padre, pobUieò qiuiéta fiCatiiessioao 
nel fioraalo eoti detto ét% ì§9ÌnM ia Periff, 
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t ohe ttttt« le amtef^utiiti tae opere lo manifesuno » 
fropéato «I «UtAiiui «llon ntsoeiiie delU rÌToliu» 
sione» onde p«re cba l'accorto repabblictno folU , 
«oli la aua Baìsvillianaj giuitificare dalle tinistr* 

imputazioni la corte di Roma: rendere nell' istesso 
tempo eterno il nome del suo amico: e sopra 
tutto poi, sotirar se stesso dai pericoli che sopra* 
•tare gli poteraooi per la faa intima relaaione con 
va giacobino. 

£ qui non riuscirà inutile di dare qualche 
cenno sul piano del poema suddetto, per maggior* 
niente agevolare l'in telligenxa del medesimo. 

Comincia il primo canto col pentimento di 
Baasrille, che mnore nella grazia delPOnnipotentef 
indi nn angiolo conduttore accompagna 1* anima 
del pentito democratico in tutti quei luoghi , che 
la guerra, i delitti, e le uccisioni commesse dai 
partigiani della nuora libertà, desolarono e misero 
a perdisione) gli -aerei^ viaggiatori giungono finaU 
mente in Parigi nell'ora • appunto che Klnnocentlt 
non meno cbe inM!c«i^ 'Luigi XVI.' stà sul palco 
di morte, l'anima del Re separata dal suo frale 
ascendendo ali* empireo s' incontra con quella di 
BlMirilles Tangiolo li palesa Tuno airaltro: allora 
Ugo imprendé a racèontare al ano Sovrano , U 
^nsa e Ir nmiiem del iéù morirt* leoi» U pra* 
cise parole del fMi. 

I, La fronie aoUeiè linoan in j^edt 
Uaddoloralo spirto { • le pupilla 
I» Tergendo» a dire iaeoaiittd6| tu viAI 

S 
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„ Signor, nel tuo cospetto Ugo BwyilU . • 
I, Dalla francese libertà mandato 
9, Sul Tebro a suscitar l'empie scintille,. , 

„ Stolto! che Tolli con rimmolMl hta , 

Cozzar della gran Roma, onde ne porto 
Rotte le tempie, e il iianco insaa|;uinato. 

,^ Che di Giuda il Leon non anco è morto 
Ma e raggiti e il pdp anru(£i ,e gli 
M Terror d* Egitto, e d*Israél conforto : 

£ se monta in furor, Taste, e gli stocchi 
„ Sa spezzar de* nemici ; e par che gride 
Son lo sdegno di Dioy nessun nli toochL 

Quindi il pentito spirito confessa, che il suo 
delitto lo condusse ad una ben meritata morte cui 

.stesso approva, applaudendo la vendetta del 
a^odemo „ Leon di 6ii|da |,. . 

Il disopra trascritto passo ci conduce ad làna 
riflessione la quale poco più poco meno, può ap- 
plicarsi a tutte le opere del Monti; ed è, che que- 
sto poeta non ebbe mai scrupolo di servirsi tanto 
de' pensieri come, dei m9di dagli antichi clfMsi^^ 
e con tale acquisto finrmare 1 s^icti miglioiri verstK 
Per esempio, il principio di questo canto ci ram- 
menta la consimile frase dell* Alighieri, per il Conte 
Ugolino: '-.4. . , V, 



• * 



^, La boc^ sollevò^ dal fsro pasto^ 
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Quel pQpeator 

^1 Poi cominciò ! t^ vuoi • • >i 

.£ l'uliimo Terso è tratto quasi intcramaalc dal 

Petrarca: 

41 Son di Cesare mio, nessun m^i tocchi, 

Quindi è, cBé noi dobbiamo ritenere come prò* 
TÉ indubitata del talento singolare del cantore di f 
Bassville, l'aver saputo con tanta maestrìa e raffi* 
namento d' arte, farsi proprie, ed impiegar cosi be* 
ne a proposito le idee e le frasi de*prototipi della 
letteraturai e del buon gusto ; e se fra gli autori mo- 
derni nessuno più del Uonti si m^Mtrò • tanto li* 
bero nel prevalersi delle altrui proprietà, nessuno 
più di lui ancora, ha così francamente confessato 
la sua obbligazione e gratitudine verso i propri mao* } 
atri. Di fatti quasi tutte le note apposte alle sue 
opere, si raggirano in riportare intieri passi degli 
antichi, da cui égli ricavò i migliori materiali 
pe'suoi lavori; e se l'imitazione dimostra, che il 
moderno poeta non ha sempre superato quei ve- 
tusti modelli, pure costantemente si vede eh' ei sep« 
pe scegliere.il temjpo- e il luo|;o' adattatO| onde eoa 
successo senrirsenè. 

Perciò, invéce di dargli taccia di plagiario, gli 
italiani debbono sapergli buon grado per la ma* 
niera nuova e tutta sua, con la quale egli ha ri* 
prodotto le bdUiaér dell'antica a classica letteratu* 
ra, rendendole in tal modo fiimiliariaaime ad ogni 
lettore» 
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n quano, • (fino ad m} ultimo cinto dtiUv 
BastrilliaDa ci prepara alta narmiotie d^a guerra 

dichiarata dalle potenze coalizzate, ai francesi, per 
vendicar sovr'essi la ingiusta morte del Re Luigi. 
L'anima di Bassville Tiene condannata in penitenza 
dei auoi fallii ad estera testimone oculare di totti gli 
orrori di quella rivolusione di cui erane fedele so» 
guaco essendo in Tita. A tal effetto essa deve andare 
errando fuori dei paradiso, fino a tanto che i fran- 
cesi non abbiano ricevuto la doYUta peoa pel com* 
messo regicidio : 

„ Finché non sia di Fk«nciai ulto U delitto „ 



Seguitando la norma di questo piano, il Monti 
arerasi aperto un vasto caìnpo óve esercitare la 
tua poetica abilità ; imperocché senM aver d* uopo 
di ricorrere alle fiintastiche invenzioni ( scoglio pe» 
ricoloso per 1' ingegno della più parte de' poeti ) 

. non gli rimaneva altro a fare, che di seguire il 
progresso dei successivi avvenimenti , presoeglten- 

■ doli fra i più strepitosi, che la meravigliosa storia ' 
dei nostri tempi a dovitia * fornisce, é casi con la 
forza del suo genio decorarli della magnificenza 
di quadri poetici; questo lavoro sarebbe riusci- 
to tale da destar maraviglia e diletto nella più re» 
mota posterità. Ma il Cantore di Bassville ha pre^ 

/ferito di far pompa della' sua valentìa, descriven-» 
do altre circostante del mome<ilo, piuttosto che 
violentar se medesimo una sol volta , e adoprarsì 
cou intenso e costante ardore nella continuaziona 
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jlélU BiittiUiàiia fino die bstuglk ^ Waterloo, 
E lum T*li« dubbio, ebe se egli si fosse appiglia- 
to a questo partito, a^rrebbe oramai un posto così 
▼icino a Daate, come Virgilio già lo ebbe preMO 
U aommo cantore di Achilie» 

Il TiaifgÌQ dell'angiolo con lombra di - BassTillé^ 
afsomiglia a quello dello spirito di Virgilio néHa 
divljaa commedia ; la terza rima, metro nato e 
perfezionato dal padre della italiana poesia, fra le 
mani del moderno poeta fu nel vero senso del 
termine IngetuUUo % e, iraglia il vero, se in que* 
•ta imitamipne, non si trova la stessa variata ai^ 
moTiia, ardire di espressione, sublimità ne* pen- 
sieri delToriginal modello, nondimeno il tutto rie- 
eoe più eguale, più chiaro, e più finito in ogni 
parte. Le immagini tassembrano (se la similitii^ 
dine è perméssa) alla maestosa grandeixa, ed «ì 
candido lustrore della Paria scultura. 

E benché coteste immagini si succedano con 
straordinaria rapidità ed^ arditezza , nulla ostante 
conservano una certa, loro particolare el^anaai 
.la quak sembra cbe possa, derivare* in j^rte dalla 
natura medesima del metro della terza rima, da 
nessuno dopo il Dante adpprato con eguale buon 
auocesso del Monti. 

Jia se queiMo poeta non Imi ctapetitori* nel 
auddetlo genere di .verMficaaioiie, non potrà giam- 
mai entrare in lina eoi Tasso e l'Ariosto per Tot* 
tava eroica , nè competere nel verso sciolto con 
Gcsarotti^ Parini, ed Ugo Foscolo. 

Av«vn il Monti appena pubUicsA» il ino Po^ 



Digitized by Google 



ai 

mà fino «I 4-^0 ^^^ì {^"^^ tutto insieme tòimià 

presentemente si trova, non eccedeva i5oo. tèrsi} 
quando i francesi conquistarono la Lombardia^ fossa 
indotto dal timore^ fosse dall* interasei ossivtero co* 
ne è più probabile, dalla propria incUtiaiBione, ti 
determinò di abbandonare Roma, ed ihsieme rim- 
piego che copriva come segretario del duca Bra- 
Scbi nipote del Pontefice, per stabilire la sua di- 
inora in Milano capitale dell' allora nàscenie repub^ 
Ì>lica Cisalpina. 

Pótrebbonsi citare pereccbj esempi di molt» 
J>ersone divenute poscia e prelati, e cardinali , e 
perfino Papi, che cominciarono la loro carriera di» 
plomatica dall'essere come questo letterato sempUoi 
aègretarj dei principi Xilipoti; ma il Menti eim 
ammogliato, ed era poeta, e sopra tutto trotaTaii 
pochissimo in gratta di Sua Santità. In prova di 
ciò, si racconta che un giorno avendo presentato 
al Pontefice una magnifica edizione delle sue opera 
poetiche , questi- Taccettò : ma nello ttciso mo^ 
mento recitando come inconsideratamente qnalcbe 
m*so di Metsstasio, soggiunse : ,, \M essano o|;gidft 
scrive come quel gran Poeta! 
' !Nel suo soggiorno a Milano, l' ex segretario 
diTenne il poeta dei C/ii^, delle armate, dei oobtì* 
ti democratici: *uso introdotto dopo 1*. istituzione 
ddlà nuora repubblica; ma fra le tante poesie da 
esso create in mezzo allentuslasmo di parte, i suoi 
Inni patriottici sono le sole composizioni di questo 
penero,, che abbiano sopravvissuto all' effimera esi- 
Helgiaa di tutte le altre. ¥§h peraltro «on .si li* 
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Imitò* fottiinto a sif&tte GanKoncine, imperocché aS- 
biamb'di' lui alcuni laTori poetici di maggiore con- 
seguenza, composti nelle istesse circostanze contro 
i preti , per dire il vero , con moderata severità i 
particolarmente si poissono dtare . le Odi intitolate 
La SupérsUùoMy li Punattsmo^ La Fisione, In ques^ 
ultima, l'ombra di Luigi XVf. di Francia già mar- 
tire glorioso all'epoca della morte di Bassville, è 
dal volubile poeta introdotta sotto T immagine di 
uno schifoso spettro ! . , . 

Ma^ né le &tiche letterarie, uè la apparente* 
mente sincera derozione alla nuoTa causa j basta» 
*ono per fare ottenere al Monti il perdono e la 
confidenza dei fautori della rivoluzione : di quelli^ 
tanto da esso oltraggiati nel primo suo componi» 
mento. Di ciò egli stesso ne dà un cenno néV 
introduzione di uno de' suoi poemi , dorè si pre^ 
àehta nella còmpassionevole attitudine di un padre 
di iamiglia , il quale domanda pietà pei suo in* 
. certo stato. £ccone il principio: 

• • ' ' *.* 

Stendi dolce amor mio, sposa diletta, 
„ A quell'Arpa la man, che la soave - ^ . 
,1 Dolce fatica di tue dita aspetta ! ' - .** 

Svegliami 1* armonia, ch'entro le eave 
^, Làtèbre alberga del sonoro legno, 
I, £ de' forti pensier volgi la chiave* 

-, 

Si vede dunque, che il convertito poeta nulla 
lasciò intentato onde* persuadere i suoi coneittadiiMj|^ 
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non otUDte, quata in prcdsameattt l*«poc» ftt 
il Monti di umiliauone t di amaMi^ non mma 

che di pericolo. 

II Consiglio legislativo d' Italia , emanò un* 
•erera e del pari ingiusu legge contro chiunque 
atcìie aeritto in favore della tiranniai anche pri* 
jiia ddla democratiixazione Italiana ; poco ci voi» 
le a conoscere, che tifbtta retroattiva legge, preii^ 
deva principalmente di mira il Poeta della Cantica» 

Onde imbaldanùti da tale circostanza gli scìoli 
'della letteratura, e ricoprendo 1* interna invidia aotto 
il manto di lelante patriottiamo, V opprenero eoa 
un diluvio di latire altrettanto aenrrUi , quanto^ 
amare e violenti. 

I suoi amici gli avevano fatto ottenere un im* 
piego nel commissariato di Romagna.: gli venne 
moMa contro un'accusa di peculato e tradotto da* 
vanti al tribunale; la calunnia finalmente fu po- 
eta al chiaro e 1* incolpato venne assoluto , ma 
nessuna misura peraltro si prese onde punire i 
•noi persecutori. . 

Tale era dunque la sitnasione di questo an* 
tore, allorché egli con U solita colpevole aun in- 
eostanza volle, per così dire, denigrare il proprio 
carattere anco al di là del desiderio de suoi nemici. 

Pio VI. veniva condotto dalla forza . armata 
francese | come prigioniero fuori della sua sede ; 
questa coartata emigrasione suggerì il pensiero al 
poeta stesso di Bassville, di lanciare una pana in* 
vettiva contro il suo primo sovrano e padrone. 
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? Imo dv&qs* ptbbKcò '»« eoaifOBUMiito aodéU 
lato ta quéLY oda d'Omio , dovo U Romtiui vi» 

pubblica viene assomigliata ad una nave combatta* 
U dai venti e dalle ondci la quale va cercando un 
qualche porto per aottrarti dall' ira degl* imperrev» 
iati elemanti* 

L'Alighieri già m di. Invocò la Capraja a 
la Gorgona perchè otturassero la foce dell' ArnOi 
onde questo non trovando escita al mare , inon- 
dasse la città di Pisa e i suoi abitanti, in punì* 
aione delle crudeltà esercitate oontro gì' infelici figli 
del Conte Ugolino ; il Monti dunque anlle iràcaa 
dell* antico ^ vate, apostrofa l' isola di Sardegna , • 
gli dice che fugga vìa alla vista della sdrucita na* 
ve, acciocché il miserabile avanzo della tempesta, 
. non trovi nemmen dopo morte un sasso . che lo 
ricopra. Possiamo finalmente con certèiaa asserire^ 
ohe nessun Protestante scagliò giammai tante in* 
giuriose invettive contro il Pontefice, quante si tro* 
vano con amarissimo fiele prodigate uellaccennato 
componimento ; ma V autore dell'Aristodemo vole* 
va vendicarsi di Pio VI. per avere un giorno giù* 
dieate il suo valor poetico inferiore a quello di 
Uetastasio I 

Non scorse molto tempo dopo questo fatto, al- 
lorché il general Souwaroff alla testa delle armate 
Austro-Russe si rese padrone dell'Italia, ed il Monti 
compromesso per la sua aderenia alle nuove opi- 
nioni, si trovò costretto di abbandonare la patria e 
rifugiarsi in Francia. I dispiaceri provati in que- 
ste esilio, sembra che abbiano dato un nuovo 
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lignittMo tmtnm ài vigore alle w letterarie in- 
traprese. 

Fra le persone ricovrate a Parigi per la stessa 
«ausa di libertà, si anaoveraTa un certo Maschefd- 
«iy matmadco disti ntOy e Tersifieatore da tatti aia« 
mirato per l' eleganza con cui egli componeva ; lOà 
aopra ogni altra cosa questo ìtalianò ebbe pregio, 
per la sua integrità di carattere, purità di costu- 
aniy e per il suo entusiastico asiore per la vera 
è virtuosa libertà* 

• n nominato Hascheroni 'morì nel suo esflicT: 
e Tantoro della Bassvilliana approfittando di qne* 
sta circostanza per far pompa di valor poetico, 
oompose una seconda cantica sul piano della pri- 
PÈMf e le diedo per titolo La morte di MasekerQ/ti^ 
in questo poema parimente, 1* anima del protago* 
teista traversa gli aerei immensi - spazj, ed allorcfaè 
giunge suir Italia e vede i cambiamenti politici 
lii quello stato, imprende a lodare i salutari effetti 
ài una bene intesa libertà, deplorando viceversa i 
^bnni della sfrenata popolare licenxa. 

Lo scopo politico in questo componimento tCii- , 
de più air utile, ed il soggetto è trattato con più 
sobrietà cbe nella Cantica Bassviliiana ; peraltro il 
Monti non potò vincere la radicata sua inclinazio- 
ne, di consegnare (cioè) a per|>etua infamia i no» 
mi de* suoi persecutori in tempo di fazioni. 

I critici italiani riconoscono nelle diverse sce- 
ne presentate nella cantica di Mascheroni, maggior 
varietà ed interesse che in quelle di Bassville; 
in quanto allo stile, Io giudicano meno preciso e 
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^YJfDMMOy na più - abbondante eguttavole; e finat* 
mente froTano la teipia rima di questo secondo Poe- 
metto, più armoniosa che in qualunque altra sua 
antecedente opera di simile metro. ■ 
Il piano della Mascheroniana vastissimo nae» 
qne , nella fiintasìa deir autore , ma esso pure ba 
.soggiaciuto airistessa sorte di quello déll'anteoe* 
dente cantica, essendo rimasto in tronco al 4*^^ ^^'^ 
to» Poiché, nell'istesso modo che i vincitori fran« 
cesi democratici fecero determinare questo poco 
Haute poeta a spemre la lugubre tromba cbo su#» 
DÒ pel trucidato- giacobino , 'Bonaparte dÌTen«ln 
imperatore e re, non solo soffocò in lui qualun* 
que sentimento di dolore per la morte del suo 
.compagno di esilio, ma spense altresì nell' animo 
ino le scintille puranche, di quella tanto , ùta^ 
• a quel punto, da €sso Tantata libertà! - 
l Or dunque il Monti divenuto perfettamente m#» 
:narchico, si affrettò a pubblicare sei canti di un 
terzo poema a cui gli piacque dare il nome di 
Bardo della selva nera. Questi sei canti doTcrano 
formare la prima parte di. una ( secondo il: soli* 
(lo ) non altro che progettata lunghissima opera. 
Jfon si può a meno di dire , che l' idea conce- 
pita dair autore sulla macchina di questo poema , 
.apparisce oltremodo puerile; egli immagina resi- 
stenza di certi uomini cbiamati Bardi, i quali al* 
Ire essere poeti predicono le cose future, e sin» 
come Cesare e Luciano videro a* giorni loro que- 
sta sorta di gente nel fondo della Germania, Vin- 
cenao Monti uell* anno., dell' era volgare i8o^ ( por 
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Mità BOB molto dopo I ) tròtà 1* bteiM gtenlt di 
Jlaidiy celati sei folti reoeiii delU telTft 

Uno di questi Apollinei Profeti ha una figli* 
chiamata Malvina, questa si accende di sentimeli* 
tale amore per un uffiziale francese, il quale feri^ 
to graTemeiito Bella battaglia d' Albech, • abbatt» 
donato aul campo, fa dal piètoeo Bardo traapor» 
tato in quel tuo solitario ricovero. 

Il Giovine guerriero dopo essersi alquanto ri- 
stabilito dalie ricevute ferite , imprende a magni* 
ficare narrando i vittoriosi fasti di Napoleone, tal* 
chè giunge, per quel che sembra, a persuadere il 
Bardo ospitale, dei vantaggi che derivar dovevano 
dair imperiale dispotico governo. Di fatti il vate 
termina eoa profetizure T assoluta monarchia del 
guerriero trionfante* 

Questo poema è scritto inftrpolatamente in veiw 
ao sciolto^ ed 'in ottave, ora eroiche ed ora collo 
stile di stanze liriche : varietà, che ha avuto un 
gran successo presso noi, ma che fra gì' Italiaai 
lungi dall* incontrare il loro lavora riesce anai di» 
saggradevole f imperocché questa nasione decide con 
r esempio di Dante, essere più onorifico per uno 
scrittore in versi , di giungere alla meta prefissa 
dopo aver superate graudi difficoltà, che ottenere 
i' istesso intento, prescegliendo un modo più facile 
•a più certo* 

Monti lasciò a mezzo anche il suo Bardo, ma 
Napoleone che aveva molto a cuore la continuazio- 
ne di una profezìa così confacente alla sua vana- 
Uxoria, per incoraggire il poeta al proseguimente^ 
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In creò cavaliert ài àn% ordini : gli faee na do% 
so itmordinario -di nille Inigi d* oro : • .gH mo» 
gnò inoltre una pensiose anniui| col titolo d'Iseo- 

biografo imperiale. 

Se noi facemmo rilevare i difetti nella mae» 
china di questo Poema, dobbiamo con 1* isteisa toN 
pànrìalità confessare, ohe il medesimo contiene sqnav» 
ci ammirabili, e degni di essere portati ad esem» 
pio nellarte della perfetta poesia ; tale è la seguente 
descrizione della Notte che succede dopo una sao% 
gninosa battaglia» 

Pallido in tomo su TAbnobie rupi 

Il sol cadendo, raccogUea d'intorno 
^ Dalle cose i colori, e alla pietosa 
,1 Notte, del mondo l^ncedea la cura*^ 

Ed ella del regal suo ^elo etemo 
n Spiegando il lembo, raceendea ni^li . astri 
,, La morta luce, e la spegnea sul volto 

Degli stanchi mortali. Era il tuon cheto 
I, De' fulmini guerrieri, e ne vagava 

Sol per la valle il fumo atro, confuso 
I, Colle nebbie de' boschi e de* torrenti : 
„ Eran qnete le selve, eran dell'aure 

Queti i sospiri j ma lugubri e cupi 
„ S* udian gemiti e grida in lontananza 

Di languenti trafitti, e un calpestìo 

Di cavalli e di ftnti, e sotto il peso 
„ Grave de* bronzi un cigolìo di rote, 

Che mestizia e terror mettea nel core. ,| 
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^ Anche neT présente componimento , il Montr 
ieppe col solito suo guslOi bene . appofittmi della 
traduzione dell' Ossian del Cesarolti» della versione 

francese di Shakespeare, e delle Odi di Gray . (ao) R 
quantunque egli non sappia di lingua inglese, pu- 
re li può annodare fra i più ardenti ammirajtori 
dd nostro' tragico; l'estensoi^ di • queste notìxie 
lia sentita dal proprio- labbro diel Poeta, pronun^ 
ziare in tuono di certa ed intinia persuasione! che 
la natura produsse soltanto tre poeti da potersi 
chiamare nella intiera estensione del termine, yo» 

(a3) Noi» solo dii classici Inijlesi il nostro illustre vate togli* 
i più sechi pensieri, e con la fona Hella sua abilità li fa pfO- 
prj, a profitto de' suoi componimenti e della patria latteraturai 
ma altresì di quei poeti abbcDché diatìnti, ma seeoodar|, ao* 
▼ente i bei fiori ne coglie, e li rende indigeni, ianetUlldoll 
ani sao terreno con quell'arte degna d«l raro fttlto di coti thU 
le cultore. 

Vogliamo ^ai truerWvra do* slwfc d'tia» m «ds intito- 
lata , Iimf dTiun SMario md nm. eiUadUù , le ^oftU p^tsr 
ao r ìmpiottU dei precìsi pentlefi di oQ*aitr* ioglese di. Cnn- 
«iDgham, coti detU, Èl tìonUmpUUwt di notte. In qiiettc tlro- 
ti teorge intìem» «1 patetico tabliinc della «i$licaM mii«> 
ss» la mana «Mcctra dal Focta Italiaoo. 

Quel fior, che ti»! matlitt ti grato okisai 
S smorto il capo aa la sera ebt|Mt«t 
Avvisa ìa ano parlar, che pretto patsa 

' Ogai «tortai Tcgiiessa* 

• 

Quel rio, che ratto all' Ocean cammina, ^ 
Quel rio rool dirmi, che del par veloc* 
Nel mar d' eternità mette la foce 

liia vita peregrina. 

Il Tradatiet^ 
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ramente tali; ^ 9000: Ornerò.^ Dante, e Sliak*- 
apeare (24). 

Ma torniamo alle imitazioni; le due acuenti, 
ottave sono qi«astchò interamente traete dalla par- 
lata di Ulisse, nel Troilo e Gresida di Shakespeare, ^ 
doye vuoisi dedurre la necessità del governo mo», 
narchico dalla supremazia che nell'ordine del creau. 
lo, »i. vede tenei*e dal soie sopra gli .altri pianetU; 

^ Pèlle stelle monarca eeli si asttde 

,^ Sul trono della luce ; e con eterna . , 

Unica legge il moto, e i rai divide 

^ Ai seguaci pianeti, e li governa. 

,1 Per lui natura si feconda e rìdéi 

„ Per lui la danza armojiica s'alterna 
Delle stagion ; Per lui nullo si spia 
Grano di polve che vi tal non sìa. 

)y ^ e^gion sola del mirando effetto, > 
^, È . la costante ^ eguale unica leg^e, 
91 Con che il raggiante imperador f aspetta 
Delle create cose alto corregge. 

„ Togli quest' unità togli il perfetto 
,y Tenor de' varj , moti, onde si regf e 

(^) Ugo FòMoIo si pr«poa« di supplire «lU maneanza eh* 
Ha la letteratara italiana, di una completa relazione sulla vita 
♦ teritti <IeirAlig;i»ier)|-« noa davo l' Ifalia dotarti ae fino ad 
era aiffatt» ofóra ' Ji«a nacoiiatatil» imperocché cotettfli. 

nazionale lavoro, per giuitizia doveva etfere riserbato ad ano 
il quale aempre ti dimoatrò feriniiiimaBieiite dedito alla (lerìi^ 
italiana. 
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^ L'amonìft àe* frenati orbi limila 
^, B tutti gli vedrei oonfuti e tpeiei. 

Non pago il nuoYO Istoriografò del eoneetto aequK 
itato di poeta della ciscostanza, volle mostrarsi ancore 
come traduttore del capo lavoro della classica anti* 
diità ; egli di &tti intraprese le- traduzione iulia^ 
ne dell* Illiade di Omero, eonfettando nell'iste^ tem- 
po d' ignorare la lingua Greca, me che le lette* 
rali interpetrazioni latine, i varj commentatori, e 
le tenioni de* suoi predecessori, soltanto gli furo* 
so di soorta in cotanta intrapresa. 

Il pubblico persneso dellebilità del tradiittor* 
quanto lo era egli medesimo, accolse da prime coft 
applauso l'Omero italiano ; ed ebbe pure egual" 
sorte» e. buon incontro dagli stessi intendenti di 
lingua greca, e cui non parve vero di acquistare 
im tanto possente alleato , nelle loro contese con 
Cesarotti ; ma passato questo primo entusiasmo, QQA 
si tardò molto a conoscere 1' impossibilità di poter 
qualificare per buona qualunque traduzione, che sia 
frtte da uno il quale ignori 1 idioma del suo origi- 
nale. Quindi a discredito per sifiatto lavoro divenne 
generale anche presso coloro che non aapeano di greoos 
e le critiche degl ' intendenti piovvero da ogni parte, 
Cotesto censure d'altronde sono state tanto po- 
eo giuste^ quanto precisamente furono esagerale le 
lodi compartite, oUoiehè ule Yerrioee oomparve 
ella luce. 

In mezzo a simile varietà di pereri, U criti- 
eo imparziale ed indulgente deve riflettere, che 
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il llMitl tvtadò tebtlto ^rtart; oM in gencM^ 

della naturalezza éeì pMta Greeo, tentò d' imitar- 
lo ; senza pensare che questa è una qualità molto 
lodata, ma poco suscettibile di diffinizione ; ere* 
dette dunque il nominato traduttore di poter met» 
^ tere ad afletto la sua idea, cioè : di traafosdere bìU 
le itallina IlUade la nobile semplicità della gre* 
ca, riempiendo (forse senz'accorgersi) i suoi pe- 
riodi A' arcaismi, e di un prodigioso numero di 
termini latini ; ed abbenchè questi siano bene scelti| 
adattati, esprimenti, e arricbiscano la lingua dan« 
dogli una cert'aria di classica yetustà, nientedime» 
no in complesso, questo metodo sà di pedanteria, 
e rende la dizione strana e disgustevole. 

Il Poeta traduttore ha quasi sempre reso il 
▼ero senso deir «wiginale, ma non . cosi spesso tep» 
pe far sue, quelle impercettibili ed accessorie bel* 
lezze, le quali comunque siano dallo studioso let* 
• tore piuttosto sentite che dimostrate, pure costituì* 
scono nel fatto il principal pregio delle opere daa* 
siche. Ma questo difficile studio, formò sempre U 
disperazione dei più . abili traduttori. ■ 

I quadri del greco poema si trovano con hai»* 
na' grazia di colorito riportati nella suddetta ver* 
sione ; peraltro non con pari esattezza vi si scor* 
ge trasfusa 1* abilità di colui , che fu è sarà mai 
sempre il capo scuola del disegno^ ed il padre di 
tutti i più grandi artisti. 

In questa versione il Monti Tolèndo, come 
dicemmo, apparire facile e semplice , manca nel 
medesimo tempo di naturaleasa ; le sue espressiotii 

9 
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MltengOQÒ ^ià liiooó che Tigofej iioiiofttaiitB doft* 
Irianlo MDxa Terun dablno convenire^ ehe* la <^eiv 

sificazione e lo stile deirultima moderna Illiade ne 
Tende la lettura meno spiacevole, della snervata tra- 
duzione dei Salvini , e del così detto rifttcimenta 
-del Gettfotti* GoAÌccbè, il iradutlor Poetm può bené 
s dritta ripromettersi la doppia gloria, di aireré 
fatto meglio degli altri, e di avere altresì col suo 
lodevole esempio incitato qualcun altro a fare me- 
glio di lui. 

Biguardaiidio il «uo mètodo in generale, . leonbr» 
die lo stile adottato in qteesta Tersione, tragga il 
•no modello daireserapio fornitoci da Virgilio nelle 

sue migliori imitazioni del Greco poeta ; in quanto 
poi alla versificazione, il Monti, assiduo ammira- 
tore della Terstone del Caro: lavoro da esso qoiisÌ« 
dératov e come un perfetto esemplare di vmo sciol- 
to, e come il dovizioso deposito di eleganza della 
lingua italiana, si sforzò di costi uire i suoi versi sul 
modo stesso del favorito suo prototipo; in conse- 
guenza, questi sono comparativamente negletti nel 
oollocamento dèlie parole, e nella distribuzione de> 
gli /accenti, non lasciando non ciò di essere per Io 
più armoniosi e rotondi, ma di una cadenza quasi 
sempre egualmente continuata. 

Così fatto modo di scrivere può allettare l'oreD- 
òìiio, ed alleviare ' la penosa aitenmone t;he si ren- 
de necessaria nelle opere ove- è* troppa la varietà ; 
fiaa dall'altro lato non può a meno di produrre 
quella monotonìa tanto rimarcabile, per esempio, nella 
Mtamorfosi di ^ Ovidio, ■•£• vie* più una simile 
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itftlia&i , prima perchè k UngiM italiaiia è pià 

. melodiosa ma meno sonora della latina , e poi , 
perchè non ha nella sua poesia il vantaggio della 
prolungata misura del. verso esametro. 

.11 Monti dedicò tutu» il auo talento a lodar» 
l'Imperatore Napoleone; • la sua coatanza fa pra» 
essamente proporzionata al potere dell' in stancabile 
suo alto protettore , ed alla durata del governo 
francese; d'altronde , la munificenza del mecenate, 
e rattaccamaati^ del- poeta» non*' furono bastanti ad 
apportare,, .né incremento alla f;loria del primo, ai 
a migliorare la reputazione delValtro. 

Allorché Bonaparte dopo la battaglia di Jena, 
inviò a Parigi per segno di trionfo la spada di 
Federigo Secondo; 1* autore della Selifa mm aoriaat 
un poemetto di un aolo canto^ col titolo La • 
da^di Federigo; questa composizione pècca altret- 
tanto nell'idea, quanto nello stile e nella versifi- 
cazione : ed a segno tale, cbe i partigiani atessi di 
Bonaparte non poterono a meno jdi pater ' sofMi 
«gli accennati difeui, tenaa crititoarli. , 

Un altro poemetto composto due o tre anni 
dopo La Spada di Federigo, intitolato Palingenesi, 
ossia la Rigenerazione, pose la reputazione letteraria 
del Monti, una- seconda volta in pericolo ; ed è 
perto cbe aenza la stabilita preminenza di valor 
poetico già accordatagli da tntta Italia, questo la- 
voro gli avrebbe cagionato un totale ed irremo» 
diabile discredito. 

La faling4nesi ba par aifoÀanto il aiatema 
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di Pittagora allegorizzato nel cambiamento politico 
e morale dell' Europa, sotto 1' influenza del genio 
di Napoleone. Ognuno vede, che il motivo il qua- 
le fece determinare il Monti alla composizione di 
un simile fantastico poema , fu solo il desiderio 
di rivaleggiare Cesarotti nella Pronea ; ma se egli 
ha potuto con facilità emulare 1' adulazione del 
poeta Padovano, non così pronte gli si presentereb» 
bero le ragioni onde scusare la futilità dell' imita- 
zione. 

In fatti, esso non trovavasi allorché scrìsse la 
Palingenesi^ nella istessa decrepita età dell' autore 
della Pronea: non era costretto a comporre per or- 
dine sovrano : e all'epoca appunto che pubblicò 
il suo poema non era come il Cesarotti con tanta 
munificenza insignito di ordini di nobiltà, e lar- 
gamente pensionato da quel sommo imperante me- 
desimo, a cui non poteva tributare in compenso 
che i suoi poetici encomj. 

Ma frattanto, amendue questi adulatori poe- 
mi, provano la stessa condegna sorte: l'oblio? 

Abbiamo om messo di parlare a suo luogo del- 
la versione delle satire di Persio, il più arduo e 
oscuro poeta dell'antica latinità, a cui il Monti 
seppe dare traducendolo, chiarezza nelle idee, e 
dolcezza di espressione ; egli volle altresì far mo- 
stra d' ingegno nel trasportare qualche satira in al- 
trettanti versi italiani, quanti sono i latini; restri- 
zione , che nel suo genere già piacque al Da- 
vanzati d' imporsi nel volgarizzamento di Corne- 
lio Tacito, Con tutto ciò, non si nomina in og^i 
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ìli Tifone di Pmio , se non * se 'per citare le 
ttote appostevi dal traduttore neiranno i8o3^ epoca 

ÌD cui egli si mostrava entusiasta pel sistema re- 
pubblicano } e grande avversario de' TÌZj e della 
tirannia degli antichi in^peratori Romani. 

Le odi pubblicate dallo stesso autore nelle 
occasioni di yittorie, di trattati di pace^ di ma- 
trimonio o nascita di qualche principe, ancorché 
esse siano nate e prodotte nel bollore della mente 
e con inconcepibile rapidità, si possono senza er- 
rore (alcune almeno) chiamare perfette ed anche 
fra le mediocri s* incontra dei passi citati dai let* 
terati come modello del buono scrivere. La se- 
guente strofa servirà d'esempio: 

4, Lassù doVanco 
,y II muto arrira 

Gemer del verme che calcato spira; 
Del nume al fianco 
Siede una Diva, 
,f Che chiusa in negro ammanto 
Scrive i delitti coronati, e all'ira 
Di Dio presenta delle genti il pianto (aS). 

(35) I tegaentì brevi cenni sai carattere e sulle opere dì 
Monti, oltre essere coerenti al nostro proposito , ci daranno 
un' idea del modo eoa cui i' Italia peosava| sol fatto di questo 
yalent' uomo. 

„ Giunti a pubblicare le produzioni del celebre V. Hon* 
„ ti, non possiamo a meno dì prenaettervi alcoai riflessi e «I- 
„ «Olle protette, ebe noa «radliino 4«1 latto inatili. Anaansia^ 
M loti il aottro po«t« ali* Italia fino dalla taa prima gioreatA 
9, ooa aaa atile eaorf ìco, ed «oa fantasia pittartiea id praaaeaià 
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Per compire la serie de' poemi del Monti, ci 
rimane a far menzione di altri tre intitolati 11 Pro* 
meteo. La Musogonia, e La Feroniade; di quest' ulti- 
mo non vennero a luce che i primi canti e qual- 
che frammento; il secondo , è una imitazione di 
Esiodo; sotto lallegorìa del Prometeo poi, si ma- 
gnifica con sufficiente poetica eloquenza il merito 
di quegli uomini di genio superiore, che in mezzo 
ai più grandi ostacoli, si accingono alla difficile im- 
presa d' illuminare la società impiegando il loro 
sapere a prò di lei; scende quindi il poeta a de- 
clamare contro l'ingratitudine dei popoli, verso 
coloro i quali escono corraggiosi campioni in di- 
fesa della loro libertà ; termina finalmente col far 
osservare, che il dispotismo, è la solita e indubi- 



•mmlratori e partigiani, e ad un tempo inridiosi e nemici. 
„ S-taato in Roma felicemente spiegò in varie occasioni i suoi 
'„ talenti, e se molti gli contrastarono il vantaggio di spiccare 
„ oeir insieme de* suoi componimenti, ninno gli contrastò ua 
,1 merito straordinario nelle bellezze di dettaglio, che giunsero 
„ a fare obliare a' più schivi quella cast'gatezza di st.le che 
, talvolta vi si desidera, ed a coprire ai più de' lettor, qaell 
.incertezza di condotta rimproveratagli, e qualche volta, osia- 
„ roo dir, non a torto da' critici. Vi è di più: che le sue poesie 
fuggitive, molti sonetti, varie canzoni sono veramente belle 
\ da cima a fondo, e molte volte non lasciano al par de cla«- 
sici cosa da desiderare. Sotto questo aspetto dunque , qn.- 
„ lunque sia l'argomento che ei tratta, sieno pur quali s, vuole 
i sentimenti ch'ei vi sparge, e di cui solo egli ;» 
faccia al pubblico, noi ci protestiamo di riguardarlo, nell 
[] istesso modo che si ammirano i bei ver.i di Lucrezio .en- 
„ za carar la sua dottrina. 

iPrefauone alle optre di Monti Ftrraust Pisa 1800.) 
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tata conci usioae ( diremo cosi ) di ogni dramma 

Il nome Ferooiade, Irae la eoa - origine da 
. una niaia còsi nominau da Orazio e. da Yirgitió 
come una delle Deità di Roma, e che aveva cuttd 
in un tempio ad essa dedicato nelle paludi Poiitioe; 
quaodo. duaque Pio VI. intraprese a.< far disseo» 
care, e ridarre a coltiyazioae quel!' ammarcito lem 
renò , Mpnti, allora segretario del duca Braschi ; 
scrisse in lode del suo Sovrano il nominato poe« 
ma , intitolandolo coi nome della deità la quale 
anticamente si adorava sa quel luogo -medesimo^ 
divenuto oggi la cura di un tanto vigilante e prov* 
TÌdo padrone. 

I nemici del poeta pubblicarono nei loro 
scritti di controversia, intieri passi de' suddetti 
poemi| per dimostrare che la maggior parte degli 
elogj prodigati dal pervertito segretario ai' nuovi 
suoi protettori, sono la precisa copia di qaeUi gli 
composti pel sommo Pontefice. 

La prosa di V. Monti ha la stessa chiarezza-, 
faeilità, armonia, e dovizia di metafore che cam* 
peggiano nelle sue poesie; ma lo stile, oltre essere 
qua e là sparso -di gallicismi, non mantiene una 
eostante e bene appropriata eguaglianza. 

L'italiana poesia per la cura dei diversi gran* 
di • scrittori che tratto tratto horirono, conservò la 
sua purità in mezzo alle rivoluzioni , ed ai cant» 
Inamenti politim e morali di cinque secoli-; 
cosi la prosa, che per mancanza di simili appog*> 
gi , soggiacque fra le mani dei meno periti^, alle 
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conseguenze di tutte le yariazioni de' tempi , e di 
tutte le invasioni delle armi, non meno che della 
letteraria moda di oltramonte. 

Il nominato poeta ha da non molto tempo 
intrapresa la laboriosissima opera, che deve servire 
d'appendice al dizionario fiorentino della Crusca , 
dove saranno riempite tutte le lacune lasciate dall* 
accademia fiorentina, e con imparziale e bilanciato 
giudizio (almeno cosi si promette) sarà purgato di 
tutti quei non usitati vocaboli, che il pregiudizio 
deirantichità fino ad ora ha così scrupolosamente 
raccomandato; come ancora verranno dichiarati per- 
niciosi, tutti gli arditi precelti di lingua dei li- 
cenziosi moderni innovatori. 

Voglia il cielo, che tale intrapresa, la quale 
dovrebbe essere il parto della fredda riflessione, e 
tendere ad un utile scopo, possa andare esente da 
quelle inavvertenze, che per la fretta e la passione 
di parte , sfigurarono gli antecedenti scritti pole» 
mici di questo autore, al segno di ridurli al vilis- 
simo grado di mere controversie personali ! 

Meritano per altro di fare eccezione alla re- 
gola, due o tre suoi discorsi pubblicali nel tempo 
in cui copriva il posto di professore nell'università 
di Pavia. Uno fra questi intitolato: DeW obbligo di 
onorare i primi scopritori del vero in fatto di scienze^ 
è assai accreditato: credito derivante forse in mas- 
sima parte dal suo argomento, cioè: delle scoperte 
in scienze che gli stranieri si attribuiscono, in pre- 
giudizio degl* inventori italiani. 

In questa dissertazione il professore dimostri 
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Molto pitriottismo, ma non già così può dtni del 
MO fapere e della tua equità; poiché egli getta il 
guanto .di sfida a tutti gli oltramontani, e nominai» 

tamente ai francesi, con la certezza di arere V elite 
de' suoi concittadini, alleati e cooperatori in simil 
lotta; giacché a tutto il mondo è. palese, il sistema 
( eoaìTÌen dirlo ) assurdo^ adottato dagl' italiani, 
qual*è di disprezzare il merito attuale delle altra 
nazioni, ponendolo a confronto con le passate glorie 
dei loro antenati. 

Il Monti non ebbe mai filosofia bastante per 
rìdersi delle critiche insulse, e molto meno ha 
fornito Tanimo di quel nobile sentimento che in« 
duce a non incrudelire contro un impotente a^ 
Tersario ; quindi non è esempio che una critica 
buona o cattiva che sia, contro qualcuna delle sue 
benché inconcludenti opere, non abbia incitato ladi* 
rato autore a rispondere con Tirulente e antiso- 
ciale amarez^. Pare, che egli consideri le altrui 
osserrazioni sopra i suoi scritti, come un inciam- 
po maliziosamente frapposto, onde impedire la via 
air avanzamento della sua fortuna. In una lettera 
diretta air Abate Bettinelli così si esprime. Non è 

il poeta che questa gente (i critici) cercano di attao 
„ Care, nò: ma 1* istoriografo di Napoleone; ed 

in tal modo, essi procurano di rendermi a suoi 
„ occhi un dispregevole scrittore (26). 

Trasportato dunque da questa credulità, egli 

(a«) Vedi l«tttra «n'Abatt Bttliatllf, llilaae iSag. 
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tentò spesse volte à' indurre i t^inistri ed anche 
il sovrana istesso , a preoder parte in timiii con- 
tTQTersia letterarie , • punire i tuoi opponenti; 
ma Ticerersa con la medesima imparsidità, convieli 

dire a sua gloria, che nelle varie occasioni, in- 
iistò ed impiegò tutta la sua influenza presso il 
fOTerbo , onde procurare la promozione de' suoi ^ 
amici. Di maniera che, questo letterato si può hth 
ne a diritto annoverare fra gli nomini che più cal- 
damente sentono i moti tlell'amlcizia: pronto sem- 
pre a qualunque sacrifizio, per quelli sul di cui 
leale attsccamento- ci non possa avere alcun moti- 
vo di concepirne sospetto. 

Le sue furiose dispute letterarie con i'pià 
valenti suoi contemporanei, come il Mazza, il Ce- 
sarotti, ed il Bettinelli , terminarono con una ri- 
vottciliaaione di scambievole aggradimento; giacchò 
egli non si ricusa giammai di concedere la pro- 
pria confidenza a chi l'ha offeso, se dal pentito 
offensore vien confortato a dimenticare la causa del 
ernecio« E fino ad oggi, gli accadde d inimicarsi 
e riconciliarsi più volte collo stesso individuo. 

L'uso di scrivere- ftulle cose del momento, ci 
fornisce sufficente ragione per spiegare la in- 
tensa premura che il Monti ognora si prende di 
acquistarsi un nome , con de' mezzi appunto che 
oontribuiscQUO viceversa a farglielo perdere; il voto 
contrario di nn gazzettiere, altrettento lo spaventa, 
come lo fà andar superbo il suffragio ; egli man- 
tiei^e una regolare corrispondenza con tutti i letterati 
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tlilHiiii: «orrispondenn che ti riduce aitò' seambib 

degli usitatt complimenti di mutua adulazione. Noià 
C05Ì per altro ei comportasi Terso quei giovani au- 
tori che gli domandano parere sopra le loro ope^ 
poiché siacerìssiiDamente procura d' incoràggirU ten* 
sa adalarli, e d' istroirU s^nia assumere V aria '4ì 
arrogante superiorità. 

Monti declama mirabilmente i versi: la sua con- 
versazione è altrettanto facile e copiosa, quanto dol- 
ee e gentile, \ ma alla minima contraddÌAione che 
gli venga fkita esso tosto si accinge a Teemenle 
• difesa: efBmera' però, poiché il giorno ajppresso l*à]^ 
bandona con altrettanta indifferenza. 

Ia incostanza nel carattere morale^ come an^ 
«ora la momentanea TÌolen«a in certi individui » 
devesi secondo noi attribuire in gran parte ad un 
naturale istinto, indipendente affatto dall* ediièaxie- 
ne; un breve confronto fra Dryden e Monti , corro- 
borerà il nostro assioma. Nulla di comune si rav 
"visa fra questi due poeti; Teducazione, gli stndj, la 
poesia, e finalmente il carattere personale, non hanno 
punto di contatto fra il laureato poeta inglese, e Tita- 
liano; pure i due nominati difetti, sembrano pur 
troppo esistere in ambidue loro come se fossero 
drila stessa stampa* 

Di fiitti, Tuno e l'altro prostituirono la lette- 
ratura (causa unica dei loro avaiì^menti) facendola 
servire d* istrumento ai respettivi privati interessi: 
entrambi furono sistematici adulatori dei potenti e 
dei grandi, spesso anche a costo della verità e dell* 
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onore; quindi è, che l'uno e l'altro, si trovaro- 
no mancanti di quelle dolci rimembranze che for- 
mano il maggior sostegno, e l'unico conforto dell' 
età cadente (27). 

Non si dovrà dunque chiamare erronea , nè 
troppo severa l'asserzione, che questo letterato deve 
certo con sentimento di amaro doloro , riguar- 
dare indietro sopra sessanta e più anni di lumi- 
nosi e, niente meno, penosi travagli, ora pressoché 
air ultimo termine, senza avere mai potuto con- 
seguire il godimento di uno stato indipendente , e 
di una reputazione senza macchia; ma in vece tro-. 
varsi privo di quei certi e fermi principj , senza il 
possesso dei quali, il mortale più ardito non può 
che con intenso terrore, contemplare 1' esito delle 
mondane fatiche ed il termine delia propria esi- 
stenza. 

Possano le disgrazie, e la poca interna soddisfa- 
zione che seguitarono la volubilità di un tanto volent* 
uomo, servire di luminoso esempio ed utile am- 
monimento, in questo secolo d'incostanza, e di po- 
litiche apostasie. 

• 

(37) Vincenzo Monti perseguitò gli austriaci dopo le loro 
disfatte, con un'accanita guerra di parole; per conseguenza, al- 
lorché essi ricomparvero in Italia come conquistatori trionfan- 
ti, gli tolsero quasi tutte le sue pensioni , ma nel medesimo 
tempo vennero con esso Ini a contratto sul prezzo di una can» 
tata dì felicitazione pel ritorno delle loro armi vittoriose. Si 
combinò il negozio: ed il poeta scrisse il prezzolato componi- 
mento, il quale fu tosto posto in musica, e cantato nel pub- 
blico teatro! 
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Finan «siBiooortuni ipuerisqne Tiaticactais (28). 
UGO FOSCOLO. 

.A.llorcliè la riToluzione del 179S dette qud fot» 
tisnimo urto ai principi da tanti secoli in Italia sta* 
biliti, e pose altresì in moto gli animi e gV inte- 
ressi degli abitanti di ogni sua provincia, gii scrit* 

4i ^W^fitaffA'^iM parlatb, avevano già 
pQbUieAa^nelte «ttHI^ furon causa per etu, 
del buon cmioeiilHH^albilità allora acquistato , • 
tuttora esistente fra tutti i loro concittadini. 

Ugo Foscolo era in quel!' epoca ancor giovine , 
ina non tanto da non potere approfittare con gli 
esempi degli illustri suoi tontemporànei; d' altronde 
SI total cambialnenjKo nel sistema politieo della tua 
patria: la sua militare educazione: e la parte che 
eg^li ebbe ne* pubblici negozj , svilupparono i suoi 
talenti) e ne formarono il carattere in un modo affatto 
diverto da» quello de suoi maggiori, i quali, per Tetà 
Ibro avaniata, non erano più suscettibili di sentire 
gl* impulsi di quegli avvenimenti da cui il Foscolo 
ha creato uno stile tutto a sè proprio. 

(28) „ Laonde ogni oom determiAi 
,1 Nella terrena vita, 
„ La via d« segaitars 

Pria che vecchiezza intbilt 
„ Di pentimento piena, , 
«I Noi giunca a aoTraitar. 
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Laonde ora che gli effetti di tali STTenimenti fo* 

no si può dire cessati, forse passeranno molti 
€oli prima che le medesime cause riproducano un 
consimile esempio. 

Foscolo ha basato per principio, che la poesia 

italiana morì col Tasso, e soltanto a' nostri giorni 
ritornò in vita ; sentiamo le sue proprie parole. 
Senza V Ossian del Cesarotti, il Giorno del Pa- 
rini, Vittorio Alfieri, e Vincenzo Monti, la no- 
stra poesia, si giacerebbe sepolta con le ceneri 
di Torquato Tasso. Da indi in qua, un secolo la 
inorpellò, e 1* altro la immiserì. L' Ossian può 
far dare nello strano; il Parini nel leccato; 
r Alfieri neir aspro ; e il Monti nell' ornato ; 
ma le umane virtù non fruttano senza V ìnnc- 
sto di un vizio. I grandi ingegni emuleranno : 
j, i mezzani scimiotteranno : e coloro che esplora- 
„ no i proprj meriti nelle altrui colpe, si gotte- 
ranno simili ai corvi sopra le piaghe de' gene- 
„ rosi cavalli ,, , Questo passo estratto dalla prefa- 
zione emessa al suo Esperimento di traduzione delV 
Illiude^ servirà d'esempio, e della sua maniera di 
Bcriverc, e della tempra delle sue opinioni in fatto 
di belle lettere. 

Un anno prima della caduta della repubblica 
di Venezia , il Foscolo cominciò la sua carriera 
letteraria con una tragedia intitolata // Tieste, Irri- 
talo del poco conto che i veneziani facevano delle 
tragedie d'Alfieri, preferendo ed applaudendo con 
gusto corrotto, quelle del marchese Pindemonte e 
del conte Pepoli, risolse di limitare al solo nu- 
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irart»* di 4ufttaro; i personaggi A«l ttto dramma , 
#ade dimostrare che per la semplicità dd pianò 

e per la severa parsimonia nel dialogo, le tragedie 
dci^ii antichi e quindi le Alberane, soao le sole 
degne da imitarsi» 

Pieno di questo ardito progetto, egli brigò ed 
Ottenne che il sno Tieste si rappresentasse nell* iste^ 
sa sera in cui andavano in scena in altri teatri 
della Cittày due nuove tragedie de' menzionati ap- 
pliiuditi autori ; ad onta di ciò l' audacia e la gio» 
mitn di Foscolo lo fecero trionfare sopra i suoi 
rivali, ed il TieUe fu applaudito forse al di là dell' 
intrinseco suo merito. Gli attori inserirono questa 
tragedia, con 1* istoria del gran successo avuto sulle 
aeetae, nel volume lo.mo della prima collezione del 
così detto Teatro AppìaxLdito^ aggiungendovi inoltro 
un'analisi critica, fatta a bella posta per lodare Tauto* 
re. Ma questi, pubblicò in vece con inaspettata stra- 
vaganza, una severa censura sul suo TVej/e, conclu- 
dendo che r approvaaìooe cui questa tragedia rio» 
▼ette dal pubblico, si doveva attribuire soltanto alV 
essere la medesima modellata sópra i grandi esem« 
plari dell' antichità. Un lale strano procedere (come 
ognuno può bene immaginarsi) fu male accolto uni* 
versai mente; nondimeno i Veneziani ordinarono che 
Teffigie del giovine tragico fosse dipinta sul sipario 
del Teatro d^lla Fenice^ fra i ritratti di quegli au- 
tori che avevano, realmente, molto maggior diritto 
di lui a così fatta distinzione. 

11 Tieste Foscoliano tuttavia comparisce sulle 
leene sostenuto dell* animato ano dialogo^ e dalle 
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fortissime tinte con cui sono colorite le passioni 
àe personaggi ; ma il suo stile aspro e ritorto, ne 
rende penosa e quasi insopportabile la lettura. 

I critici italiani non pronunziarono fino ad 
ora sentenza nè prò nè contro sulle Lettere di Ortis 
dell' istesso autore, abbenchè questo libro abbia avu- 
to più edizioni di qualunque altra sua opera ; il 
fatto sta, che Y Ortis gode più stima al di là delle 
Alpi, che nella Penisola. I tedeschi esaurirono so- 
pra questo volumetto, tutta la metafisica della lo- 
ro critica, poiché oltre averlo replicatamente tradot- 
to, un certo professor Luden ( uno dei tradutto- 
ri ) accompagnò il suo lavoro con un intiero to- 
mo di dissertazioni. 

Noi peraltro, non possiamo considerare le no- 
minate Lettere di Ortis, che come una semplice imi- 
tazione del Werther di Goethe, con la differenza 
però, che il romanzo italiano quantunque contenga 
in sè dei tratti poetici, e sviluppi la passione di 
un tenero amore al pari del tedesco, tende alla sola 
politica come suo principale scopo. 

Le allusioni sulla caduta della repubblica di 
Venezia, e 1' introduzione di viventi interlocutori 
come il Parini ed altri, danno un* aria tale di ve- 
rità alla favola del romanzo suddetto, che lo costi- 
tuiscono interessante tanto per gl'Italiani come per 
qualunque altra nazione; oltre di che, il patetico 
sentimento dell'amore di patria, che l'autore inspira 
dove parla dell' Italia, lo rende rispettabile presso 
ogni persona incivilita e di cuore ben fatto. 

S' incontrano altresì quà e là tratteggiati parec- 
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<^^S^^t ^ q^UAli con^unque di soconda impor- 
tanM, pure funno traliicere nel Foscolo un grande 
oonoscimento del cuore umano > particolarmente 
allorcbè si tratta di afFezioni tenere. Per esempio 
il cagnolino della donna amata da Ortis, innamo- 
rato anch'esso della sua padrons^, presenta una di 
quelle circostanze, abbenchè di poco momento, de- 
gna -da notarsi per la moralità che 1* autore ne rì* 
trae : „ Come 1* uomo (egli esclama) Tà superbo di 

concedere la sua compassione, quando sa di non 

poter dare nulla di più ! 
Gli amori di Ortis sono la parte meno interes- 
sante dell' opera; questo protagonista non riesce di 
tale importansa perchè si possa bramare con ansietà 
r esito finale delle sue Ticende. Peraltro in qualsi* 
voglia aspetto fosse egli dipinto^ a noi sembra che 
sarebbe stata ardua impresa il fare che uno oscu- 
^ politico giungesse ad interessare al' grado da 
tenere 1* animo del lettore sospeso aul suo destino | 
bensì le disgrazie, e l'eroica dbpmauone del Werther 
Italiano , desteranno sempre un sentimento di com- 
passione in chi per l'età, o per il sesso, ha il cuo- 
re più suscettibile di tenere passioni. 

Questo autore può inoltre Tantarsi , di essere 
stato il primo a comporre un libro il quale indi»- 
. cesse la massa dei lettori italiani, e particolarme»> 
te il bel sesso, ad interessarsi per le pubbliche fac- 
cende ; nè ciò considerar si deve piccolo vanto i^ 
Italia, dove già da molti secoli si è stabilito per 
j|iassima— De deo parum, de principe nihil— • 

Si rende in oggi molto difficile troyare un^ 

IO 
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•dizione delle . lettere di Ortis illesa dalle mutila** 
mioni dei rertsorì politici e religioei ; ma qualuB* 
qiie loro prudente omiMione (a meno xlie nonr « 
sopprima tutta F opera) non jarà eulficlente a lo* 
glìere da ogni pagina le invettive lanciate contro 
la corruttela de' passati governi, V usurpazioni deL 
nuoTOi e contro il vergognoso mercimonio con ci;^i 
il traditore General Francese, comprò e. rendè- la re- 
pubblica di. Veneiia* 

Il Chiari, il Piana ed altri autori da doaal* 
na, scrissero prima di Foscolo diecine di romanzi^ 
i quali formarono soltanto la delizia della parte 
meno istruita lira gr iuliani, mentre. che le persoi» 
ne dotate dL un più raffinato gostOi si decisero per 
la lettura dei romanzi d* oltramonte ; ma le Utté^ 
re di Ortis è la sola opera italiana in questo ge- 
aece» che per l'arditezza de' pensieri^ purità nel 
linguaggio^ ed una piacevole facilità di stile ^ 
abbia ottenuto il suffragio di <^ni classe di. per- 
aoiìe. 

Non sarà inutile il far conoscere, che quello cui 
ai esamina prima d'ogni altra cosa dagl' italiani nelle 
opere letterarie^ si è lo stile j quindi questo vien giu- 
dicato a norma della massima stabilita dai loro 
eritici , cioè : obe ogni scrittore il .quale ▼oglia foiw 
marsi un modo di scrivere 'che.- obiamar M possa 
puro italiano, debba rintracciare il suo modello 
^a i classici autori che fiorirono dall'epoca di Dan- 
te fino a lIachiavellL.(a9).- 

(39) TaU iaaoorti l'optnioM ^ te qa«t» pfopo^ 

sito. y«àì tu* lettera al CaMMlgi. 
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Vgù Foieolo àdanqtie oéienrò quetlt legge oeU* 
Vrtit; ma molto piè scrapolòsamente U oaserrA 

nella sua traduzione del Piaggio sentimentale di 
Sterne^ fatta con le precise parole e le frasi del 
^ trecento , seaza ( per vero dire ) arrecare verun^ 
•Iteraxiooe al aemplioe e lioUe dialogo del no* 
etro ToMck. 

Due altre traduzioni della suddetta opera com« 
parvero in Italia prima di questa , ma lo stile 
torpido ed imbrattato di gallicismi con cui sono 
distese^ ha latto sì, che quel libro tanto conosciuto 
ed apprenato in tatti i paesi ciyilizzati^ rimanesse 
fino a quel punto nella sola Italia negletto e Tilipeso. 

Foscolo pubblicò il suo lavoro sotto il nome 
di Didimo chierico^ ed in una fra le note apposte» 
TI, si leggono i seguenti cenni sull'idioma patrio, 
)y Le donne gentili insegnarono al parroco Toriok 
„ e a me suo chierico di- sentire, e ^tndi dì paiv • 

lare men rozzamente; ed io per gratitudine ag* 
j, giungerò questo avviso per esse. 

91 La lingua italiana è un bel metallo che hi* 
Il sogna ripulire dalk ruggine dell' antichità , e 
il depurare dalla falsa lega della moda; e poscia 
batterlo genuino in guisa che ognuno possa ri« 
ceverlo e spenderlo con fiducia , e dargli tal 
I, conio che paja nuovo, e nondimeno tutti sap* 
piano ravvisarlo. Ma \ letterati vostri non rae» 
,1 cattano dagli antiohi aè non se il rancidume^ 
I, e gli scienziati wi parlano firanciosamente. I pri» 
mi non hanno mente, gli altri non hanno euo- 
re; e per quanti idiomi a' si sappialo « non 
}} avranno mai stile. j| 
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La preponderanza del potere francese sulle cose 
d' Italia nei regni di Luigi XIV. e di Luigi XV., 
si estese ancora sopra il linj;uaggio , infestandolo 
con un infinito numero di frasi e circonlocuzioni 
proprie all' idioma di quel popolo ; onde, tal cor- 
ruttela sempre più perniciosamente accresciutasi nelle 
ultime epoche , indusse certi zelanti letterati ita- 
liani a tentare una riforma nello scrivere , per 
restituire al trasformato idioma la sua primitiva 
venustà ; ma al solito in simili casi, questi rifor- 
matori deturparono il salutare loro proponimento, 
con la cieca idolatria per tutto quello sentiva di 
autore antico; e tal fanatismo aumentò la licenza 
dal canto loro , quanto precisamente trascendeva 
quella che si proponevano di correggere. Quindi 
è che noi vediamo molte opere italiane di recente 
composte, piene zeppe di parole e frasi antiquale 
e fuori d' uso, e di uno stile mancante a un tem- 
po e dell'energia dei primi classici, e della faci- 
lità dei più moderati moderni scrittori. 

Un'altra classe composta di uomini affatto dissen- 
zienti dai menzionati Rigoristi, atterriti dallo studio 
di un linguaggio di cui per l'abbondanza delle sue 
parole, e la varietà dei suoi modi, si rende dif- 
ficilissimo acquistarne perfetta cognizione , vollero 
conciliare la loro pigrizia con la loro vanità, in- 
ventando perciò un certo genere di stile che gli 
piacque di fregiare col nome pomposo di Filosofico^ 
ma che effettivamente si riduce ad un misera- 
bile guazzabuglio di francesismi italianizzati. 

Eppure, siffatto dialetto si è reso comune per 
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tutta Europa, sotto lo specioso appellativo di Un- 
gua italiana ! 

Mà se il giungere al grado ^li purgato prosa-' 
tore riesce ovunque penoso, mollo maggiormente 
diventa arduo in Italia, dove lo scrittore si trova 
costretto di connettere la caratteristica già propria 
della lingua cinque secoli addietro , con quella 
speciale ed esistente nei tempo in cui scrive ; • 
laonde da tale àccozzamento non basato sopra re» 
gole fisse y ma dipendente soltanto dal. genio di 
ciascheduno scrittore, nasce quella sorprendente va- ' 
rietà tanto osservata dagli stranieri nello stile dei 
diversi autori Italiani anche di un medesimo se- 
colo. 

Nelle opere di Foscolo più che in qualunque 

altra moderna, siffatta varietà salta agli occhj : im- 
perocché, oltre il suo modo originale di scrivere, 
esso adottò per invariabile sistema di trattare i 
"vari soggetti con uiio stile a ciascheduno partico 
larmente appropriato f quindi non sembri strano 
il dire che tanta differenza passa fra lo stile delle 

sue lettere e quello de' suoi romanzi e delle sue 
orazioni, quanta ve n' ha fra la istoria^ e la poesia. 

Di fatti , quantunque questo autore, nell* Or* ì 
tis e nella traduzione di Sterne, abbia seguito le 
medesime regole nel comporre , ed abbia altresì 
mantenuto i tratti particolari del suo stile, questi 
due lavori nulla si rassomigliano fra loro. Come 
pure il discorso per i Comizf di Lione sebbene 'an- 
nunzi la mano stessa di Foscolo,- non ostante pa- 
re -'scritto in un linguaggio dissimile dstlle sud* 
dette sue antecedenti opere. 
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Questo discorso fu composto nel 1801 allor- 
ché Bonaparte convocò a Lione i notabili della 
repubblica Cisalpina , fra i quali il Foscolo tro- 
vavasi e come oratore e come deputato ; doveva 
egli per conseguenza in adempimento della sua mis- 
sione, pronunziare un semplice panegirico di for- 
malità : ma in vece, il deputato prescelse di pre- 
sentare a quel Congresso una commovente pittura 
del disordine in cui erano le leggi , le armate , 
le finanze, e finalmente la intera situazione ci- 
vile della nuova Repubblica. 

Si sforza quindi a far conoscere, che la cau- 
sa di tali disordini si riferisce soltanto alla dissen- 
zìone frai poteri, ed alla irreconciliabile inimici- 
zia del vecchio col nuovo partito ; severamente 
declama contro V arroganza dei nobili e del clero, 
non meno che contro i vizj dei democratici , e 
dei partigiani degli stranieri usurpatori j riprende 
quei letterati, che con viltà d'animo dedicano per ver- 
gognoso mercimonio le loro fatiche , tanto a lo- 
dare il partito preponderante, come a biasimare 
quello che il caso fa succombere ; e conclude il 
proposilo col riflettere, che il monopolio esercitato 
da certe persone intente soltanto ad impinguarsi, 
defraudando le pubbliche entrate, e mettendo all' 
incanto le proprietà nazionali, diede T ultimo tra- 
collo alla già bastantemente straziala , e misera 
Italia ! Ecco come parla dei capi del nuovo go- 
verno, creato nella fondazione della Repubblica. 

Uomini nuovi ci governano, per educazio- 
ne nè politici , né guerrieri ( essenziali doti 



Digitized by Goccile 



i5i 

. ^> ne' capi delle repubbliche; ) anticbi schiaTi^ no* 
,1 v«lli limmì MÀiftTi pur sempre di te steiai e 
,1 delle cifoottaMe che nò aapeaao né Tolei^no do* 

mare ; fra i pericoli e Tamor del potere on- 
»t deggianti, tutto perplessamente operavano; regia 

autorità era in easi, ma per inopia di coral- 
li glo e d'iagegno uè tìoIcdU nò astuti; oonacg 
,1 de* propri Tbj, e quindi .diffidenti, discordi adf» 
„ dossantisi scambieyoli yituperj ; datori di cari- 
,f che, e palpati, non temuti : alia plebe esosi co- 
99 me potenti; e come imbecilli spregiati; conven* 

néro con jattansn di pubblico bene^ e libidine 

di primegginei ma nò pernierò pure di onore; 
„ tìH con gli audaci, audaci coi tìIì; spegneano 

le accuse coi benefizj, e le querele con le nii- 
91 nacce; e per la sempre . imminente rovina, doro 
9, puntellati con la fortuna, di. brighe con i prò* 
,9 consoli 9 e di tradimenti con i prìncipi atra- 
99 nten. )> * • 

Quest' orrido ritratto che il libero oratore fà 
di coloro che governavano da prima la repubbli- 
ca GÌ8alpina9 degrada da un lato la nazione nella 
quale persone siffatte nascono e signoreggiano; ma 
dall'altro lato poi conrien confessare, che qualche 
cosa di altamente grande deve contenere in sè un 
popolo, nel di cui seno può formarsi un uomo 
eguale ad Ugo Foscolo^ il quale perorando la causa 
della Tirttt, abbia tanta ardimentosa fermena^ di di* 
pingere i più potenti ira i/suoi concittadini eoa 
simili svantaggiosi colori. 

Continuando adunque il suo discorso^ egli 
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riconosce il principio di quella generale deprava- 
zione, dall'assenza di Bonaparte per la sua spedizione 
di Egitto; assenza, che dette campo al Direttorio 
francese di tiranneggiare la repubblica Cisalpina, 
spogliando le comunità , e saccheggiando le pro- 
vincie non solo col mezzo de' suoi commissarj e 
generali, ma ancora coH'ajuto di uomini timidi , 
avari, ed ignoranti , maliziosamente a bella posta 
prescelti a governarla. 

E da notarsi , che fra le persone in allora 
alla ^testa del governo italiano, le quali incarica- 
rono il Foscolo della missione di pronunziare la 
loro apologia nel noniinato congresso, si riconob- 
bero qualcune essere le medesime contro di cui 
egli cosi severamente declamava (3o). 

Imprende quindi il Deputato oratore, a tesse- 
re una magnifica lode all' Eroe del secolo, dal quale 
(ei dice) V Italia poteva e doveva sperar conforto 
ed ajuto a' suoi mali; ma in mezzo a tanto enco- 
mio, le massime le più ardite e le più libere non 
si tacciono , accompagnate con prognostici di tal 
fatta, che ben di rado se ne avventura lespressio- 
ne in faccia al potente, e nell'ora della vittoria. Così 
si esprime: 

« A ciascuno de' tuoi pregj la storia contrap- 
« pone e Tiberio solenne politico, e Marco Aurelio 
- imperatore filosofo, e Papa Leon X. ospite delle 
■ lettere. Che se molti di questi sommi, scarchi 
« non vanno di delitti, uomini e mortali erano come 

(3o) Vedi gua dedica al Gomitato del governo. 
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'« ^ t« y e non le sperante o il tremore de* con- 
« temporanei, ma la imperterrita posterità la lor, 

« sentenza scriveva su la lor sepoltura. Infiniti ed 
« illustri esenipj hanno santificata oramai quella 
« massima de sapienti: niun uomo doversi virtuosa 
« predicare «, beato ansi la morte. « 

Con qual soddìs&uone deve il Foscolo adesso 
rammentarsi questa sua fatidica ammonizione! 

Termina finalmente il giovane non affatto li- 
bero (cosi piacque all'oratore di nominarsi) col pro- 
porre i rimedj che egli vorrebbe si adottassero, 
non solo per il bene dell* Atalia ma altresì a Taa- 
taggio e mantenimento della fama - dell'Eroe, la di cui 
futura gloria^ dependere doveva in gran parte (secon- 
do il Foscolo) dalia durevole e basata indipendenza 
dell' Italia stessa, che lo riguardava come il suo 
unico liberatore dopo tanti secoli di sebiavitù e di 
disgrazie. 

Non passò molto tempo dopo che , il giaoine 
veramente non affatto libero^ pubblicò colle stampe 
il suddetto discorso, apponendovi la seguente signi- 
ficante epigrafe tratta da Sofocle « L'anima mia geme 
per la patria» per me stesso, ed anche per Te. « 

Qiiest' opera non oltrepassa . le 80. pagine : 
e quantunque ndla maggior parte appartenga al 
genere istorico , è scritta in uno stile così fatta- 
mente grave ed incalzante, che affatica ed oppri- ^ 
*me la mente del lettore 9, a fatti, sono soltanto 
aeceanati, poiché lo scopo déir autore fu quello 
principalmente di far conoscere a fondo le cause 
e gli effetti dei politici avvenimenti, e non di dct* 
tagliarli raccontandoli. 
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L* indicata brevità nella parte istorica , può es- 
ser piaciuta a coloro che come attori o spettato- 
ti si trovarono sulla scena d' azione ; raa per gli 
stranieri, ed anche per quegli italiani la di cui 
età o situazione non gli permisero di essere pre- 
cisamente informati delle cose toccate dall'oratore 
( quasi dicasi ) di volo, questo discorso riesce in 
irarj luoghi oscuro ed inintelligibile. 

Lo stile di Tacito incantò il Foscolo, e prese 
ad imitarlo : e non ad imitarlo soltanto, ma a co- 
piarlo con tutta quella esagerata ammirazione di 
cui la mente prevenuta di un ardente giovane, è 
capace. 

Gì* inglesi che nello stile oratorio toccano forse 
V opposto estremo, non ponno persuadersi come i 
critici Italiani facciano consistere il maggior pre- 
gio dell' orazione Foscoliana, nella suaccennata per- 
fetta imitazione ; ed in fatti, dev'essere, secondo noi, 
ben difficile il dare ad intendere agli uomini di 
vero gusto, che la concisione sentenziosa del Lati- 
no Istorico sia appropriabile in simile genere di 
componimenti. 

D'altronde convien dire, che se ciò appare 
a noi inglesi una vera contradizione o per lo meno 
pedanteria, non deve considerarsi tale dagl' italiani, 
che per ben due secoli videro cadere il proprio 
idioma in uno stato di snervatezza tanta, fino da 
renderlo insipido; stabilirono quindi per massima: 
che per scrivere con grazia ed ornamento si deb- 
ba unicamente consultare i Classici toscani del tre- 
cento, ma per dare allo stile nobiltà e robustez- 
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Si, i toH autori iatipi «iaiia da prenderti p^r €a* 
etaalo jiiodeUo« £ dovraial aomiiiarf tal. nat* 
•ima erronea, poiché le qi^^tl originali ddla lisf 
gua italiana si adattano con molta naturaleiaii • 

codesta unione. 

Ma allorquaiKb poi tuoIsì trattare di argomenti 
di libertà,. non y può essere certamente per glt 
italiani oratori sergente più pura d'onde trarrò i 
modiy e il rero frateggiamento per il loro aiittnlo^ 
•e non se le opere dei loro antenati del Lazio. 

fionaparte nei soprannominato Congresso cambiò 
il n<Mne della Aepubbli^ diaalpina in quello d* Ita* 
liana, della quale ai creò presidente; riTCstit» da 
un tal carattere, ai aodnse a dare al novello sta-^ 
to una costituzione cui si compiacque di violare 
fino da principio, e continuò ad infrangerla sin* 
tantoché una. sua nuova volontà non couyertà In 
«addetta, repubblica in r^n% assumendone lui stesso 
la corona. La Città di Milano fci dichiarata Ga^ 
pitale del nuovo Reame, e un Francese della sua 
famiglia venne eletto a presiedere all' amministi^a- 
aione governativa, col titolo di Ticerè. 

È lieve per chi ha fior di senno, l'arguire da 
quesV) procedere, che il Discorso ai Comìs^ di Umm 
altro effetto non produsse che d'intercettare ogniavan- 
. lamento nella carriera militare dell'oratore. Ala 
ae il libero parlare fu causa di danno all'interes* 
se suo personale, larga riooinpensa n'd»be il suo amor 
proprio dalla pubblica riconoscenza ; conciosaiachèi 
ognuno lo salutò come interpetre dei sentimenti 
ddr intera nazione : tu^i lo ad4itarono po^nie Tuo- 
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ino il quale anche a costo dell' utile proprio, aveva 
avuto il raro coraggio di pronunziare la verità sen- 
za velo : in una parola, l' Italia tutta riconobbe 
il Foscolo per il solo intrepido campione della sua 
civile indipendenza. 

Sembra peraltro, ch'ei continuasse nel servizio 
militare qualche anno ancora dopo questo avveni- 
mento, dacché la data della sua prefazione al viag» 
gio di Sterne , dimostra che il Foscolo era nell' 
anno i8o5 a Calais, con uno dei reggimenti Ita- 
liani che Napoleone aveva destinato a formar par- 
te della sua così detta Armata (V Inghilterra ; sic- 
come anche la dedica al Gaffarelli ministro della 
guerra nel Regno d'Italia, delle opere di Monte- 
cuccoli ristampate negli anni 1808 e 1809 ci for- 
nisce la notizia, che egli era in quell'epoca aiu- 
tante di campo di quel generale. 

Foscolo pubblicò le nominate opere di Mon- 
tecuccoli in due volumi in foglio ; le medesime 
esistevano manoscritte negli archivj dell'ultimo prin- 
cipe Trivulzi, e tal manoscritto (se si vuol cre- 
dere al Serassi biografo del Tasso, e ad altri mo- 
derni eruditi ) è più completo e più corretto della 
prima antica edizione, la di cui data indica es- 
sere stata fatta poco dopo la morte dell'autore; 
d' allora in poi le suddette opere originali non 
rividero più la luce, e non si conoscevano in Italia 
che col solo mezzo delle traduzioni francese e te- 
desca. 

Lo scopo del Foscolo nel pubblicarle, non fu 
puramente letterario, ma bensì quello ancora d' in- 
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londere neiraDimo degl' Italiani lo spirito marnalo 
reoduto ooii . altamente nobile , e dall* eiempio o 
dai precetti di quéll* illustre loro ooncittadmo. Co- 
munque sia, il Montecuccoli (che secondo il suo 
illustratore, dovrebbesi collocare accanto a Machia- 
velli ) tornò nuovamente a prender posto fra i clas- 
sici scrittori della sua patria. , 

La priocipal cura del Foscolo in questa ri« 
stampa^ fu di riempire le diverse lacune che si 
trovavano nel mentovato manoscritto, e molta lode 
gli venne tributata per la naturalezza con cui seppe 
imitare lo stile conciso ed incalzante dd famoso 
rivale di Turenna ^ ma altrettanto venne poi dall* altro 
lato severamente ripreso dagli eruditi , per avero 
con troppa licenza, ed a capriccio, ricorretto il te- 
sto del suo autore. (3i) 

Il generale Montecuccoli scrisse i suoi com» 
mentarj e gli aforismi sull'arte militare^ allorché 
Tuso ddrartiglieria non era perancfae perfettamente 
conosciuto, e quando, tanto i fanti che gli uomi- 
ni a cavallo combattevano tutti con le picche e 
le alabarde j inoltre, a quel tempo , il principale 
fondamento delle guerresche operazioni consisteva 
neU* attacco o difesa delle piazze forti • Foscolo ha 
procurato dunque d'illustrare il suo autore con 
due diverse categorie di annotazioni^ nella prima, 

(3i) N«i Gioitale della società d' incoragli mento^anno 1809, 
a proposito di qaesta ristampa si legge la seguente senten» 
za : „ Ha (Foscolo) sapplito alle lacune, con Io itile di Monte- 
„ coccoli : ma Montecaccoli nel proprio testo , parU spesso 
eoa lo stile di Foscolo. „ 

1» 
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égli rfporu' inUri pisèi^ degli aaticbi autori, oiid« 
hT conoscere la manieri con cui i Greci ed i Eo* 

roani guerreggiavano , la seconda poi , si raggiri 
sulla tattica militare adottata da Federigo li. o 
da Napoleone. 

In ul modo , 1* annotatore pretende di appli» 
care i precetti di Montecnccoli alle tre prinoipa» 
li epoche dell' istoria della guerra, cioè: rét^tìca, 
quella del medio evo, e la moderna. A ciaschedun 
diurne esso aggiunse varie dissertaaùoni scritte pr^ 
cisamente con siffatto scopo ; in nna di queste, Na- 
poleone é rammentatar col pomposo appc^latÌTo di 
„ Maggior guerriero dell* età moderna ; elogio 
il quale abbenchè in oggi appaja stravagante, non 
poteva considerarsi tale nel tempo in cui i Senati 
di Parigi e di Milano la saluUvano Tonante 
della terra „ e quando tutti i monarchi d' £ife- 
Topa confessavano in faccia al mondo, che qnestò 
titolo altrettanto meritavalo, quanto gli era debita- 
mente compartito. 

Frattanto, il Principe Eugenio viceré d* Italia, 
^nse in Ungheria una battaglia di non molu im- 
portanza ; i francesi per magnificare questa vitto- 
ria, la vollero paragonare colla -famosa giornata di 
8. Gottardo, vinta dal Montecnccoli dopo quaran- 
lotto ore di intrepida perseveranza, con soli 7000 
de* suoi, e contro 70 mila turchi pieni d' insolito 
valore per le passate loro vittorie. Anche i bnllet- 
tini italiani dell' armata, non lasciarono di osserva» 
r# che queir azione segui sul medesimo terreno già 
renduto celebre dair antico Capitano, e che il Gio^ 
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vane Eroe imitandone le giudixiose guerresche asta* 
BÌe^ si era con meritevole diritto oramai acquista* 
tó il nome di tuo degno rmle. 

Appunto in unft delle accennate dissertaiioniy 
Foscolo prende a confutare questa male appropriata 
lode, dimostrando ad evidenza, che nè la circostan- 
za, nè le posizioni, e nemmeno la località corri- 
spondevano all'antico fatto dei generale Italiano ; 
quindi scende a condudere, clie silBitte esagera* 
■ioni lungi dairarrecar Tanuggio, operavano a dé- 
trìmento della gloria, che le chiare azioni del Vi- 
ceré con giusta ragione gli facevano meritare. 

La cattedra di belle lettere nell' università di 
Pavia- essendo rimasu yacante dopo che il Monti 
in nominato, istoriografo di Napoleone, Foscolo 
Tenne eletto in vece sua ad occuparla. Cominciò il 
nuovo professore le sue letture con un'orazione sopra 
r origine e 1' ttf6cio della letteratura (5a) do- 
ve sottanjftialmente si dimostra ohe, siccome la so- 
cietà degli uomini non può essere stata in origiiiè 
formata, nè 'in progresso diretta scasa l'uiso delta 
favella, qualunque abuso si faccia di questa distin- 
tiva fra le umane facoltà, deve per conseguenza 
portare lo scioglimento degli stessi sociali legami; 
e che gli uomini di lettetia ì quali sono spedai- 
ménte incaricati d'insegnare il buon uso della parola, 
meritano la taccia di traditori del loro più -sacro dovere, 
se con peccaminosa trascuranza tralasciano di risv^- 

(32) Stampata a Milano nel 1809. Qaettt «•'iasione i tft* 
doUa e coiiMaeauta da) celebre Gia^uenè. 
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gliare negli uomini, e con gli scritti, e coi delti, le 
generose passioni : di rendere comuni dimostrando 
le utili verità : di aggiunger vezzi alla virtù : e fi- 
nalmente di dirigere la pubblica opinione al van- 
taggio ed air avanzamento della civile prosperità. 

Egli continua ad asserire che i letterati debbo- 
no essere in ogni paese l' organo di conciliazione 
fra la parte governativa , e popolare, tenendo in 
freno col mezzo di salutari consigli, la propensione 
della prima al dispotismo, ed ammonendo la secon- 
da, sui mali che conduce seco la sua affezionata 
tendenza alla licenziosa anarchia : causa primaria 
d* inevitabile schiavitù. 

Cotesti principi sono dal professore illustrati 
con esempi tratti dalle istorie di tutte le nazio- 
ni, e con tali appoggi esaltando al cielo i pregj 
della letteratura, passa a provarne l'utilità, massi- 
me nello stato presente d' incivilimento sociale ; ma 
nello stesso tempo a tutta forza inveisce contro gli 
uomini di lettere, che per vanità o per bassezza, 
vendono il loro sapere alla tirannia, ovvero l'impie- 
gano a fomentare le odiose passioni, e le capriccio- 
se follie delia moltitudine. 

È costante e antico uso fra i professori di qua- 
lunque facoltà nelle università italiane, di accompa- 
gnare il discorso di prolusione, con un Elogio al So- 
vrano del luogo; Foscolo volendo dipartirsi da 
questa cerimoniosa costumanza pon fine alla sua ora- 
zione col dire ; che all' istoria onninamente spetta di 
parlare come si deve dei gran Monarchi. 

E per dare un maggior peso a questa massima, 
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e neir istesso tempo meglio scusarsi, cita un clecre< 
to di Augusto il quale iaibisce ai poetuzzi e agli 
storici da dozzina, di avvilire la sua Imperiale maestà 
con le loro effimere lodi. 

Scorsero appena due mesi dopo questa circo- 
stanza , che le cattedre di belle lettere in Pavia, ed 
in tutto il regno Italico, furono sopresse dal go- 
verno, come anche quelle di lingue orientali e gre- 
ca, d' istoria, e di numismatica ; in somma, ogni 
ramo di letteratura che non ha una stretta relazione 
con la medicina, giurisprudenza, e matematica, sog- 
giacque air istessa legge. 

E così il Foscolo con ventiquattro altri pro- 
fessori ( comunque non involti nella colpa di pro- 
palare massime eguali alle sue) si trovarono privi 
dei loro emolumenti, dopo intieri anni di letterarie 
fatiche! (33). 

Sarebbe mera fantasia il decidere , se questa 
misura governativa abbia avuto origine da antece- 
dente deliberata volontà, oppure sia stata provocata 
dal troppo libero discorso del nuovo professore di 
Pavia; in qualunque modo ciò fosse, gl'italiani 
rimasero compresi da nuova ammirazione pel pro- 
fondo sapere del grande ed illustre Astigiano, ve- 
dendo avverato il suo assioma, cioè : ,, Che i go- 
verni dispotici abborrono gli storici, i poeti, e gli 

(33) Uno fra questi, il più celebre e straordinario poliglotto 
che si conosca, 1' illustre Abate Mezzofanti professore di lin* 
gue Orientali nella università di Bologna, fu privato esso pure 
della sua Cattedra, e per grazia speciale del viceré ridotto 
ad avere una miserabile gratificazione di y'So franchi annui, 

11 
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oratori^ e sole le scienze hanno in quelli protezio» 
ne ed incoraggi mento (34) Sarebbe peraltro ca* 
rità r aggiungere : Perchè gli scientifici a diffe» 
renza dei letterati di qualsisia nazione, ricompen^ 
«avano con altrettanta passiva obbedienza, la par- 
zialità e protezione de' loro respettivi sovrani. 

Con questa legge di soppressione dunque, le 
città di Padova, Pavia, e Bologna videro in un 
punto cadere in rovina i loro statuti organici : sta- 
tuti da gran tempo creduti il principale ornamento 
di quelle antiche comunità. 

Il governo creò in vece ventiquattro licei, quan- 
ti precisamente erano i dipartimenti del Regno Ita- 
liano, adducendo per ragione di tal misura, il vo- 
ler dare un nuovo collocamento ai professori delle 
tre soppresse università; ma si è verificato ben 
tosto essere ardua e dispendiosa impresa, il tro- 
vare tanti abili letterati e fornirli con adeguate 
pensioni, per insegnare alle varie classi in ciasche- 
duno di quei moltiplicati stabilimenti, ogni gene- 
re di scienza e letteratura. Laonde siffatto illuso- 
rio provvedimento portò la opposta conseguenza, 
cioè, di far perdere al nome e al grado di pro- 
jfessore, quell'alto concetto e gravità di carattere, 
(che per il corso di sette secoli costituirono la glo- 
ria delle italiane università. 

Ma ritorniamo al nostro proposito ; Torazio- 
ne ,, suir origine e 1' ufficio della letteratura ,, è 
^q' opera in cui i critici trovano tanto le bellezze 

(34) Vedi l'articolo lopra Alfieri. 
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quanto i 4ifftfcti proprj di questo autore, piÀ eri» 
itati e tDiraiti c)ie .nelle altre sue opere in prosa, 
poiché una scrupolosa proprietà nelle parole: 
una severissima esattezza grammaticale : e la totale 

esclusione di ogni cosa che apparir potesse contrae 
ria al ^usto della lingua patria, sono tutte pre»^ 
geroli prerogative le quali luminosamente campeg- 
giano in ogni pagina della ne&tovata orazione. 

Air incontro ri si scorge a suo biasimo ; un 
inusitato modo di fraseggiare : metafore ardile : uno 
stile leccato : ed un abuso di termini antiquati | 
adoprati in opposizione alla intelligenza moderna- 
mente stabilita; le immagini confuse con gli argo* 
menti : e una continua lotta fra il naturale impe- 
to del giovine autore, e rattettata calma del filo- 
sofo* Il vario colorito che distingue gli affastella- 
ti soggetti, abbagKa anziché rischiarare; e final* 
mente, k folla delle idee le quali con prodigio- 
sa rapidità Ìi espressione si succedono Tuna M* 
altra, sono tutte cose che divergono ed insieme 
opprimono V attenzione e la mente, del più per- 
spicaci lettore. 

. II cavalier Lamberti deciso opponi torà del Fo- 
Molo, (uno di quelli che appartengono alla classe 
da noi accennata, dei giudici del buon gusto 
nella italiana letteratura ) parlando di tali opere, 
dice.: „ Queste sono tenebrose per certo stile lor 
u proprio- di oscurità mittpi^iosa, d' idee affastellate 
e appena acoennete , e d* eloquenza oom pressa 
i, sdegnosamente ; quasiché questo autore non to- 
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glia avere per lettori che i suoi par!. (35) , 
Anche Ippolito Pindemonte in un* Epistola iq 
versi ad esso diretta, lo riprende dello stesso di- 
fetto, ma in tuono più da poeta ed amico , che 
da critico e censore. Egli va dun(}ue paragonati-» 
do lo stile di Foscolo, a 

. , . Quel fiume, che dal puro laco, 

^, Onde lieta è Ginevra, esce cilestro, 

,, Poscia che alquanto viaggiò, sotto aspri 
Sassi enormi si cela, e su la sponda. 
Dolente lascia il pellegrin, che il passo 

„ Movea con lui : ma dopo via non molta 
Sbucare il vede dalla terra, il vede 
Fecondar con le chiare onde tonanti 

„ Di nuovo i campi, e rallegrar le selve. 

Si potrebbe dal critico imparziale assegnare 
due ragioni, onde giustificare in parte il modo astru^ 
so di esprimersi di questo scrittore ; la prima, che 
essendo il soggetto delle sue opere principalmente 
politico, ei doveva prescegliere il metodo di ma^ 
nifestare le proprie idee, in guisa da lasciar con- 
cepire a suoi lettori quelle cose che non poteva 
apertamente spiegare; la seconda e più vera 
ragione sembra consistere, nella maniera singolare 
con cui i suoi pensieri per natura loro si forma- 
no : singolarità che lo induce al costante studio, di 
dare ai medesimi una foggia nuova e originale, 

^55) Vedi nella rivista milanese, // Poìigrafo, arlipolo „ Y „ 
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Qttiiidi è che tutte le opere di Foscolo por^ 
tano r impronta di una determinata meditazione, 
qualità che non si ritrOTa nel sno dialogo fa- 
rti ii;liare, poiché allora egli 'là corso alle propria 
idee^ nate e formate dalia semplicissima prima im^ 
pressionei 

La Contessa Albritzi ne* suoi kitratti lo de* 
scrive come un parlatore felicissimo e fecondo 
ed è cosa singolare e da notarsi, che la sua copio*- 
sa eloquenza vien sempre accompagnata con un in«> 
cessante moTÌmento di tutto il corpo^ fuorché nelle 
pubbliche arringhe} ote si converte in assoluta inv> 
mobilità. 

Difatti Foscolo parlò più volte ne' consìgli di 
guerra, per il corso di molte ore, con le mani ap- 
poggiate sul dorso di una sedia senzsi concedere 
alla sua persona il benché minimo movimento. 
Questo latto parrà strano a chi lo vede nelle par- 
ticolari brigate di amici , ma non può sembrar 
tale a colui che vuol riflettere alla tanta forza 
deir umano intelletto , e maggiormente negli ani« 
mi intrepidi per natura; forza che talvolta giunge 
a hr determinare con decisa volontà , ad azioni 
^ìranche contrarie alla propria tendenza fisica. 

E che questo fosse il caso del sunnominato 
oratore^ si prova coli* anzidetta sua orazione dove 
egli prende a biasimare la continua mobilità de- 
gli ultimi oratori ateniesi, dando la preferenza al più 
lodevole nietodo degli antichi, c he àrriiigavano come 
Pericle involti noi manto, senza alcuna gesticolazio- 
ne uè cadenza . Sono le sue parole ; f. Pei ora va- 
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,^ no ayroltl all'uso di Pericle, nella clamide, 
senza gesto nè melodia (36). 
Tutte le opere poetiche pubblicate dal Fosco- 
lo fino ad ora , si limitano a due odi ed un 
breve componimento intitolato I sepolcri ; que- 
sto fu fatto nella circostanza in cui il governo Fran- 
cese in Italia, proibì di seppellire i morti della 
nobiltà nei cimiterj particolari delle loro famiglie; 
in forza dunque di questa nuova legge , tutti i . 
cadaveri senza distinzione dovevano esser portati ne' 
pubblici cimiterj fuori della città, e seppelliti sot- 
to lapide dell' istessa grandezza a tale efletto di- 
segnate. S' ingiungeva per obbligo altresì, di sotto- 
porre i respettivi epitaffj alla revisione de' magi- 
strati del luogo. Cosi dunque egli esclama : 



Pur nuova legge impone oggi i sepolcri 
Fuor de' guardi pietosi , e il nome a' morti 
^, Contende 



(36) Il Professore Blair pensa affatto diversamente <Jal no- 
ttfo oratore; egli parlando della necessità del gestire nelle 
pubbliche parlate, dice „ Non v'ha nazione, e non v'ha persona 
così flemmatica, la quale non accompagni le sue parole eoa 
„ qualche azione o con qualche gesto, ogni volta che alcuna 
cosa vivamente le stia a cuore. Egli è adunque in un pub- 
blico parlatore cosa fuori del naturale, e incompatibile colla 
premura che mostrar deve i» ogni affare di momento, il 
„ rimanersi immobile a guisa di statua , pronunziando le p«- 
relè senza alcuna espressione di sentimento, o energia di 
„ gesto. „ 

(V. Rettnrica di Ugone Blair, Trattato dell* eloquenza, ìe- 
aione vili, traduzione del Soave ) 
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Lo ^copo del Poeta in ((uesto oomponimeiiui , 
f>id acesi a far conoscere 1* influenza che la meniO'« 
ria de' trapassati ha sui costumi , e sullo spìrito» 

pubblico delle nazioni ; per darne un* idea, ere-- 
diamo sufficiente di riportare il seguente squarcio, 
il quale sarà agevolmente inteso in special modoi 
da chi ha visitato la chiesa di Santa Croce iil 
Firenze. 

19 4 lo quando il monumento 

I, Vidi oye posa il corpo di quel Grande (a) 

99 Che temprando lo scettro a* regnatori 

19 Gli allòr ne sfronda, ed alle genti svela 

^9 Di che la^me grondi e di che sangue : 

99 E l'arca di Colui (b) che nuovo Olimpo 

19 Alzò in terra a' celesti; £ di Chi vide 

19 Sotto l'Etereo padiglion rotarsi 

99 Più mondi , é il sole irradiarli immoto, 

9, Onde air Anglo (d) che tanta ala iri stes0 

9, Sgombrò primo le vie del firmamento j 

19 Te beato ! gridai, per le felici 

99 Aure pregne di vita, e pe* lavacri 

19 Che da* suoi gioghi a te versa Appennino 1 . 

19 Lieta deiraer tuo, veste la luna" 

99 Di luce limpidissima i tuoi colli 

19 Per vendemmia festanti : £ le coavalli 

(a) MachtaTelli. 

(jb) Mirhelangiol«« 
' (r) Galileo. 
• id) Newtaa. 



V 
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Popolate Ai case e di oliTetly 

Mille di fiori al ciel mandano incensi: 

ff £ tu prima, Firenze, udivi il carme 

Che allegrò l*ira al Ghibellm («) fuggiasco^ 
E tu i cari parenti e l' idioma 
Desti a Quel dolce di Calliope labbro (/), 
Che amore in Grecia nudo, e nudo ia Roma 
D'un velo candidissimo adornando^ 

Il Reudea nel grembo a Venere celeste. 

Il Ma più beata che in un Tempio accolte 

Il Serbi 1* itale glorie (ultime forse!) 

Il Da che le malvietate Alpi è Talterna 

Il Onnipotenza delle umane sortì. 

Il Armi e sostanze t'invadeanO| ed are 

Il E patria^ e tranne la memoriai tutto. ^ 

Questo poemetto che non oltrepassa i 5oo versi^ 
si attirò critiche d' ogni parte e di tutti i j^c- 
neri^ ciò non ostante | i giovani poeti si sfoi/.ci- 
rono d'imitarlO| ed i giudici imparziali in fatto 
di buon gustO| lo qualificarono ap'pottator di ri» 
forma salutare nella poesia lirica italiana. (Sy) 

(f) Dante. 
(/) Petrarca. 

(57^ „ Se v' ba produzione fra le recenti , la quale un 
,, quadro ci offra eminentemeote osservabile, per altezza e 
„ maestà di carattere costantemente sostenutO| ai è, a mio 
giudizio, r immaginoso Carme d'Ugo Foscolo tol sepolcri. 
II tema per tè eccelso, perchè d'indole grave e «eYera, è dal' 
valoroso scrittore elle eobliroità elevato per evidense d'im- 
n magini, per ardore d'alTetti, per energia di leeasloae e di 
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L* accademia di Brescia propose im premio al 
l^iù abile traduttore del poemetto Foscoliano in 
esametri latini $ e di fatti l'ottenne un tal professor 
Borgno ^ il quale poco dopo pubblicò ir suo lavoro 
preceduto da una dissertazione, che per dare « 
conoscere il metodo di critica usato in Italia, ri- 
porteremo qui l'estratto delle cose più iuieressauti 
della medesima. 

(38) ff La proprietà della poesia lirica cosi pre- 
cisamente ' detta, consiste in primo luogo nel pre- 
sentare fatti interessanti, a segno di eccitare in noi 
le più forti sensazioni ; e quindi mettere a co- 
gnizione, di tutti , quelle opinioni cbe tendono in 
primo grado alla felicità degli uomini. 

,, Di maniera che, un componimento poetico 
che non fornisca al pittore ogni dieci versi alme- 
no, immagini sufficienti a formare un quadro, che 
tal fatto rappresenti, da muover T animo di chi lo 
riooi^ alle generose passioni , ossivreroi non im- 
prima nella mente in luminosi caratteri qualche 
utile yerità; cosiffatto componimento dico, può- es- 
sere ammirabile nel suo genere, ma non mai ap- 
partenere alla lirica poesia. 

namero, per icastica «ingioiare negli aggìnnti, e per tina ac- 
ooiioU allaaione agli antichi riti tiiubolioi, la qual dignità 
9, «ggiange grandetta sl «opo • ttrribila trgoflieatOé (ifarti- 

gnoniy del sublime^ capo terzo ) 

(38) Queste parole sono tradotte dall' inglese, poiché al 
sig. Ilobhouse non è piaciuto di riportare il testo della disser- 
tazione, prcferaodo di dare on traocanto delle opioioni in essa 
coaienute. 

Il Tradattore. 



La parte profetica della Bibbia; qualche 
Inno attribuito ad Omero; Pindaro; Catullo nell* 
Ode delle nozze dì Teti e Peleo ; le sei Egloghe di 
Virgilio; gli episodj delle Georgiche; una dozzina 
delle Odi d'Orazio; sei fra le canzoni del Petrarca; 
poche del Chiabrera , del Guidi, e del Filicaja ; 
quelle di Dryden ; e due di Gray , sono i soli 
pezzi che possano chiamarsi veramente lirici . Ma 
il rimanente delle opere del Petrarca , e di tutti 
quegli autori che si arrogano il nome di lirici, 
saranno benissimo degni di lode, e formeranno la 
delizia di un numero di lettori, forse maggiore di 
quello che toccar dovrebbe in parte ai sopra ci- 
tati componimenti, ma non ci distoglieranno per 
ciò dall' adottare la sensata distinzione stabilita da 
Cicerone, fra le classi de « Poetae lyrici , et Me- 
lici '< Pindaro appartiene ai primi, Saffo, Anacreon- 
te e Simmonide prendono posto fra i secondi ,,• 

Gl'italiani sono cosi inclinati alle suddivisio- 
ni nelle cose letterarie, da portarvi il rafGnamento 
a tal segno più di quel che fa d' uopo all'arte della 
critica, e più di quello che noi giudichiamo pro- 
fittevole per lo studio della lingua ; ma nello stesso 
tempo si deve confessare che essi raramente loda- 
no anche il loro più favorito autore, con l'indi- 
stinto e mal calcolato entusiasmo de nostri, così 
detti, facitori di Elogj. Si citi per esempio il no- 
minato professore Bresciano ; egli parlando nella 
suaccennata dissertazione, del Chiabrera, del Guidi, 
e del Filicaja, appone tante eccezioni al loro me- 
rito, da fare stupire gli esteri avvezzi per lo più 
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« ftiram buono o cattito il condetto degìi terìt- 

tori non nazionali, dal solo nome che la fama li 
concede più che dall'accurato esame delle loro 
opere; secondo dunque il parere del critico Brescia- 
no, i tre nominati poeti in vece di quella varit- 
tà di armonia e d' immagini , requisiti indispen^ 
•abili della buona poesia, vi sostituirono il baglioN 
re delle parole sonore | ed una pompa rna^nilica 
di versi e di frasi , mentre che essi trovansi to* 
talmente 'defieenti dir quel cosi chiamato chia»» 
ro«scuro poetico (Sp). I7ei loro componimenti si 

(39) Eeeo le toe proprie parola. „ X«« TaiiUà éi tmr dittiati 
fra gli uomini letterati, rambixione delle eariche, degli ono> 
9» rif e degli stipendj, ci iinno fare degli «forsi ; ma tatto d6 
n che si fa e si scrive ieeo porta il carattere della passionè 
9) dalla ^eale ha nascimento. 

„ Quindi è che le aoatre poetiche prodosìoni aono pretto- 
^ ehè tatte un grande apparato di beile parole; e se pure vo- 
M gliamo frammischiarvi qualche senteuza , rìcorriaiuo alla 
mente e fantasia di quelli che più non sono, saccheggiamo 
le opere loro, e nelle nostre ne trasportiamo le ricchcMe ; 
ma queste ci appajono pellegrine, ed anzi che abbellirle le 

sconciano L' animo e 1' ingegno de' poeti no- 

stri non tende ad alcun pubblico bene, ma soltanto al pri* 
vato vantaggio loro ; ed ecco il motivo per cui la lingua 
9) nostra, non ha lirici da stare a fronte de' Greci e de' La* 
91 tini. • • . . • Il mio fioe ai i, di persaadere le mefe 
9, nostre a eanlar eoie vere ed iafl«eeii al bene della aoeie- 
9, tà, piattoit» che fiir le af«aldrìae| facendo pompa di firaci, 
9, e di parole Taote di cote.^ » 

J>/aM»teafe*e tmUa iinca poeti» di Girttàm» FtdeHgQ 
fiorano. 

Noi troppo eontof della nostra teeaità non oaiaao in tao* 
no di eattedra decidere ani fondamento di eoel deKceU lettera* 
via dia^aitisiene % perciò non ei rimarrebbe in ìfaeite eaae al* 
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tratta di cose non patrie, oppure con egual dati* 

tro che riportar qui il già riconosciuto classico giudizio, che il . 
Tirdbosclii, il Muratori, il Salvini, il marchese Maffei, ed il 
Corniani, illustri critici nella letteratura nostra, pronunziarono 
sul fatto della lirica, e dei lirici di Italia. Ma questo metodo 
troppo lungo riuscirebbe, più che alla estensione di una notsù 
conviensì j onde presceglieremo per miglior ripiego, il ri- 
mandare i nostri lettori alle opera de' nominati valenti nomi* 
ni , e chiunque ha fior di senno sarà io grado di vedc're se 
il pronunziar cosi sommariamente una sentenza di condanna 
tal merito della italiana lirica poesia, da ragionevole riflessione 
derivar ne possa. 

Non cosi peraltro ci lice tacere sulla imputazione personale 
che il crìtico Bresciano, appone indistintamente ai lirici nostri. 
A tal eTfetto ci limiteremo ad interrogarlo: se le canzoni sulT 
Italia dell' immortale cantor di Laura : le odi alla Fortuna, e 
quella sulle leggi d' Arcadia del Guidi : le sublimi canzoni 
sulla liberazione di Vienna, ed i 5onetti sull' Italia del Filicaja: 
le canzoni morali del Maggi e del Manfredi: le rinomate odi di 
Labindo Fantoni: ed i tanti altri loro componimenti di argo- 
mento religioso che inspirano la vera pietà, ebbero eglino forse 
tutti cotesti lavori nascimento dal prii>ato interesse dt^f;\\ autori, 
o dal loro intenso desiderio d'infondere nell'animo dei loro con> 
cittadini, sentimenti di religione, di patria, e di morale ? Ten- 
dono essi al vantaggio personale de' Poeti, oppure al pubblico 
hene^ ed al miglioramento della educazione del popolo ? Po- 
tranno mai componimenti di tal fatta contenere soltanto belle 
parole vuote di cose o in vece pensieri sublimi, istruttivi, e 
reramentc influenti al bene della società ?Pare che il critico pro- 
fessore abbia dimenticata la massima oramai riconosciuta vera: 
che la nobiltà de' pensieri trae agevolmente con se nobiltà 
corrispondente d' elocuzione. 

Sa tal proposito, il Tiraboschì parlando del Filicaja dice: 
Nelle canzoni e ne' sonetti egli è sublime, vivace, energicor, 
maestoso, e in ciò che è forza di sentimento non ha forse 
chi lo superi. „ — Ed il conte Corniani, nell'articolo sul Gui- 
di così si esprìme ,,. Ne' pensieri sempre elevato, vivo ed 
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n», i medasimi tono àllatto incapaci d* interessare 

r attenzióne degl'italiani (4o). 

i« mergieo neUe innagini } egli indirim 'il toIo ali* attribnt» 
piA tabltintt d«I too «ulibietto. Noa sappiamo daoqoe im> 
nagiMM qoala ragiooerole riipotta addnr tà patta per so- 
ttenere 1* avaaaata opiaioae» m eoafoaderci nel aottro regioaa* 
mento* Anni tembra nettnna»— Laonde non pottianio a 
mono di manifbttart l'interna pena obo il nostro eoofo ttooo* 
me Italiano sente, nel vedere noi stetti tfortaroi con Cali 
preoipitosi gindizj, a' ootto tncbe della Terità, di otenrara la 
gloria di ooloro oba eon.nn trascendente e raro merito, onora* 
rono e onoreran mai tempre l' Italia nostra^ e coti con pro- 
prio detrimento far concepire agli stranieri (come osserva il 
nostro autore) idee poco favorevoli per quegli italiani scrittori, i 
quali hanno indubitato diritto alla stima di ogni uomo che io 
lettere amene coltiva, e ne sente il pregio, 

£ gli oltramontani invece di concepire stima pei nostri 
aatori e poeti dal solo nome che la fama grida, procoriuo d' ira- 
medetimarti nella lettora delle loro opere, e colla scorta dei 
dotti biografi imparioo a conoscerne il valorOi ad allora non gli 
avvarrà oba un critico, forte di ttravtgaota opinione, Aeoin 
«ettaro in eml qaella ettimaalone, obo i più dtttinti latterati 
d' ogni tecolo, a d' ogni popolo, per gH elevati ingegni della 
Italiana letteratura, tinceritùmtmente «oneepirono. 

Il Traduttore. 

(4a) Quatta decita oplniono ne* tuoi veri termini non di 
fii|ici ritrovare noli' accennato ditcorto del Borgno | ma In 
qnainnqno modo sia, crediamo che la precedente nota abba« 
atansa dimostri l' intottittenza anche di questa seconda tac- 
cia nei tnllodati tre poeti. Imperocché, oltre all' inlcretta 
ehc per necettità destar debbono negl* italiani quei componi- 
menti che esclusivamente all' Italia appartengono; gli altri di 
argomento religioso e morale, ed anche di amore, perchè mai 
solo un italiano cuore deve egli rimanere immobile e non sentir- 
ne tutta la forza ? Finalmente, basta conoscere quante edizioni 
fino ad ora si son fatte in Italia delle opere dei nominati liri- 
ci, per arguire quanto sono dai loro concittadini letti con pia- 
cere e con interesse, e quanto è evidente l'errore di chi 1' op^ 
l^sto asserisce. li Traduliore. 
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Altre opere in versi del Foscolo Tengono ci- 
tate dall' istesso Borgno, che a suo credere incor- 
rono in simili difetti; una di queste è V Alceo os- 
sia la storia delle vicissitudini politiche della poe- 
sia italiana dalla caduta dell' impero di Oriente 
fino ai nostri giorni , ed un altro poema in tre 
Canti intitolato Le Grazie. Ma nulla possiamo dire 
di cotesti componimenti, poiché, o sono rimasti in- 
tieramente inediti, oppure sono cosi rari, che non 
se ne conoscono che pochi frammenti. 

I versi sciolti di questo poeta sono del tutto 
differenti da quelli di qualunque altro ; ogni ver- 
so ha le sue pause particolari, e gli accenti sono 
collocati secondo le regole dell'arte . I patetici senti- 
menti progrediscono con passo lento e misurato , 
ma le immagini sono presentate colla vivace e mo- 
bile attitudine della gioja ; alcuni versi sono coni* 
posti quasi intieramente di vocali, e viceversa al- 
cuni altri ripieni si trovano di consonanti. Cosic- 
ché , in qualunque modo possa pensare un In- 
glese (dietro il parere del Dott. Johnson) circa 
il potere dell'armonìa imitativa, non dovrassi nulla- 
dimeno tacere, che nelle poesie di Foscolo si sen- 
te in ciaschedun verso una appropriata melodia , 
ed una vari-armonica proporzione in ogni periodo. 

Ma seppure fa d'uopo nascere italiano, per 
provare il pieno effetto della suddetta armonìa de* 
sensi, leggendo i versi di questo poeta i letterati 
dì ogni nazione sono in grado bensì di conosce- 
re, che esso in qualunque altra regola dell* arte , 



1 
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iwmb il. 0UO gusto sopra i Glas8Ì«i Greci, icrapolé- 
•ameote seguitando le loro tracce. (4i) 

Oltre il Tieste si conoscono altre due tragedie del- 
lo stesso autore intitolate La Ricciardo^ e V Ajace^ 
amendue proibite dal yicerò d'Italia dopo la prima rap» 
presentazione. Tale rigorosa misura eccitò nel pubbli* 
co la curiosità (non totalmente letteraria) di co« 
noscere quei drammi, ed in particolare U Ajace\ 
imperocché , si diceva che il general Morcau era 
delineato nel personaggio di Ajace : che I^apoleone 
ai nascondeva sotto il carattere di Agamennone: e 
finalmente che il Papa figurava con X appellativo 
di Calcante. • 

È probabile d'altronde, che i conosciuti prin- 
cipi ^i Foscolo abbiano agevolato il ravvisamento 
di queste, forse mai da esso immagina te, allegorie; 
ina in qualsivoglia modo ciò fosse, l'autore rico* 
vette un ordine perentorio dal governo, di abban- 

(40 Foscolo vide il sao primo giorno in una dell* 
itole Jooicbe : egli «tesso ce n' iaf«|ma acl fiae di osa SM odo 
eoa i iegaenti versi: 

«« Fra r itole 

Gbo eoi selvoso dorso 

Rompono a^ti Euri, e al grande Ionio il corso» 
«» Ebbi in ^el mar la cnUa » 

Ivi erra .ignudo spirto 
«« Di Faoa la fanciolla % 
M E se il nottorao seffiro 
H Bfando sui Butti spira, 
I» Saoaaao i liti aa lancaUr di lira, n 
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donare il regno Italico e scegliere per suo confine 

una città dell'impero francese. 

A norma dunque di un cosi decisivo sovrano co- 
nandoy respulso tragico elesse per suo asilo la città 
di Firenie» allora capo luogo di un dipartimento 
dell* impero di Francia. 

Ugo Foscolo si e mai sempre mantenuto nel 
suo sistema di vita civile e letteraria , in opposi- 
zione tanto al dominante regime politico, quanto 
agli autori della giornata; dichiarando -guerra aper- 
ta e perseverante, e alle misure del primo, e alle 
azioni de* secondi. 

Non v'ha quindi da maravigliarsi se in recri- 
minazione di simile agire, appena si pubblicava 
una qualunque sua opera, i giornali letterari, e per^ 
fino i fogli periodici, tutti rigurgitavano di acerbe 
critiche, anzi satire amare, non solo contro V ope- 
ra , ma a detrimento altresì del carattere persona- 
le dell* autore. , 

Tuttayolta, egli non volle imitare i suoi de* 
trattori : ma evitò sempre le personalitli, e si asten- 
ne puranche di rispondere ai loro libelli ; di più, 
in segno di estremo compatimento per gl'inventori 
di sifiatte calunnie, pubblicava lui stesso e distri- 
buiva le satire che contro erangli dirette. Ma forse 
r indulgente filosofo non si avvide, che nella pul^- 
blica opinione, questa esagerata umiltà" indicava 
tutt* altro che indifferenza per le ricevute ingiurie !, ^ 

Ed in fatti, non potè il Foscolo scolparsi dalla 
taccia d* ingiusto^ per avere spinto quel sno fred- 
do disprezzo sino ad esporre al pubblico scherno^ 
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le persone ancora che avevano tutta la buona di« 
f posizione a diTenire suoi amici, e snoi ammiratori^ 
E qni cade il proposito di parlare di un suo 
comenlario di circa 3oo pagine in grande 8.to, so- 
pra la traduzione dell' Elegìa di Catullo De coma 
Berenice. 

Tu^c» questo laToro, non ò che una grave e 
continuala ironia sulle Tcrbiose critiche dei com- 
mentatori; molti eruditi prendendo la cosa sul se- 
rio, caddero in trappola, ed illustrarono il falso 
commento , con osservazioni la maggior parte ia 
lode dell' autore. Bisogna premettere, che da prima 
il Foscolo dispensò ad arte, poche copie della in- 
dicata opera, indi Tcdendo effettuato il suo pro- 
getto , mise fuori i rimanenti riserbati esemplari 
con un'appendice, che ei chiama l'addio a'suoi 
lettori „ ove mentre svela l'ordito inganno^ fa pa- 
rimente conoscere i misteri e gli abusi della fi- 
lologia. 

Ognuno può bene adunque immaginarsi quan« 
ta sia stata 1' ira di coloro , i quali videro eoa 
simil burla ricompensate le loro lodi; e tanto più 
si accrebbe in^' essi 1* mortificazione, per avere cosi 
sul aevì^ p eon laboriosa indagine ragionato sopra 
citaaioni la maggior parte false, inventate a bella 
^ posta dair autore, dietro errori i più grossolani ed 
ipotesi le più assurde! 

Quantunque lo spirito di simile facezia, non 
possa essere conoepita da una mente inglese senza ee* 
citare la derisione, pure dovremo dire, che il Foscolo 
animalo sempre da quel trascendente spirito di pa« 

12 
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lfe>U>uUiiio, clie primo signoreggia T anima iua,' gli 
^Uggeri quasia letteraria astiuiai onde indirettamente 
far conoscere alla folla degli aridi «ommeiìtatori, 

che il principal dovere dei letterati si è quello di 
dedicarsi in preferenza di siffatte oziose indagini , 
ad infondere nel cuore de* loro concittadini I go* 
fierosi e nobili sentimenti ddla TÌrtù (4^^ 

•La profonda cognizione di lingua greca* al diso* 
pra dei più valenti italiani suoi contemporanei, fa me- 
ritare a quest'autore il titolo di erudito per eccellen- 
pa; egli compone altresì in latino con una elegante 
futilità. Un libercoletto intitolato Didymi eUriei 
prophetae^ minimi Hypercaljrpieos Uòer singulatis Tien 
creduto, e con qualche £ondamentO| esser parto della 
sua penna. 

Questa operetta scritta in purgatissima lingua, 
pare che fosse una satiam contri i penskMiati 
della corte: contro il Reale istituto, ed il Senato 

del regno d* Italia ; ma questa satira è in tal Ao- 
do ricoperta e travisata, che diventa un' inesplica- 
bile enimma per chi non possiede la chiave delle 
•eoennato allusioni. 

La maniera oscura adopiat» dai Fosoola nel 
soprannominato libro , dimoaSnf pnmfciamente , 
che egli non aveva alcuna premura di attirare il 
Injiggior numero al suo partito j ed in secondo luo- 
go prova, che il suo disprezzo per i letterati cor- 
figianii giuiigéim a tal segno» ,da. sdegnarsi perfino 
di emettere il proprio sentimento sul flutto loro, in; 
in odo palese e sotto ^uo nome* 

^42) V«di l» Chiama di Beitnice^ Ifilaa» iSoS. 
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, • La nominata contessa Albrizzi, parlando della Itìt' 
teraria intolleranza di questo filosofo^ di^, che deriré 
piuttosto in. lai da deciso e determinato diyisamen-' 
to, che dalla naturale disposizione del suo carattere^ 
Ecco le sue parole : Intollerante più per rifles- 
si sione che. per natura : amico fervido ; sincera 
Il come lo specchio che non ingannai né illude. 
Il Pietoso, generosoi riconoscente $ pare un seWag«« 
i; gio in mezzo ai filosofi de' nostri dì. Si strappa* 
Il rebbe il cuore dal petto, se liberi non gli pa- 
1, ressero i risalti tutti del suo cuore**-" n 

Infaitii ahbenchè il Foscolo abbia compiuto ì suoi 
«tudj sotto it Gesarottii e sia statò quindi incoraggi-* 
to nelle sue letterarie intraprese dagli ammonimenti 
filantropici di quel generoso istitutore, pure, non 
lasciò di manifestare candidamente il suo contra- 
rio TotO| per rilliade italiana {La morte di Etto* 
IV ) e molto più per 1* originai poemetto la 

Ebbe ancora per qualche tempo intrinseca ami* 
cizia col poeta Monti , il quale sempre lo ram- 
mentava con encomiO| e nominatamente nelle il» 
lustrazioni di Persio; iyi predicci che il suo gio« 
vino luaaico aarà chiamato un giorno il prima po^ 
ta del secolo, ma negli ultimi anni del regno di 
Napoleone, 1' amicizia con Foscolo era un ostacola 
agli avanzamenti civili, ed ai favori della corte ; 
in cmisegtteozai il vaticinatoré cominciò a diradare 
la sua frequentazione col futuro corifeo di Pamaaoi 
coMCchè divennero grado a grado a tal segno schivi 



Oigitized by Coogle 



i8o 

l'uno verso l'altro, che s'incontravano di mala 
voglia in un medesimo luogo. (43) 

Ciò nondimeno sia per reciproco timore, op- 
pure in memoria dei loro passati rapporti, nessu- 
no scritto di controversia è comparso lino ad ora 

fra i due antagonisti (44)» 

(43) Si racconta, ch(^ trovandosi ambidue un giorno convi- 
tati alla tavola del conte Veneri, jninistro del tesoro pubblico 
del regno d'Italia, il Monti per seguire la moda cortigianesca 
del giorno, parlando d' Alfieri disse : ,, Un' arietta di Metasta- 
sio vai più di tutte le sue opere insieme. Chetatevi signore, 
( esclamò Foscolo interrompendolo) io farò girar voi e il vostro 
partito, come precisamente gira una trottola scagliata da un 
ragazzo di scuola. „ 

Questa breve conversazione, che forse si può chiamar l'ul- 
tima che ebbe luogo fra i due nominati poeti, basterà io credo, 
per formare il chiaroscuro, e nél medesimo tempo illustrare 
l'opposta inclinazione del carattere d'entrambi. 

(44) A. tal seguo era conosciuta 1' avversione del Monti 
per questo letterato, che an inglese trovandosi una sera a Mi- 
lano, nell'anno i8i6. nel teatro della Scala, dove si teneva ac- 
cademia di poesia estemporanea, volle proporre per Tema la 
morie dì Ortis ; sa di che un suo amico gli disse „ Non spe- 
rate che questo tema venga prej»celto fra quelli da cantarsi , 
Monti è fra le scene: egli al certo non vorrà sentire dir nulla 
ni a favore di Ortis, né in lode di Foscolo. ,, 

La stessa influenza del Monti sostenuta dal governo, riesci 
fatale all' Apoteosi di Alfieri. 

Il signor Sgricci valente poeta improvvisatore, nell' au- 
tunno del medesimo anno i8i6. dava prove della sua abilità 
nel gran teatro di Milano. I temi letti alla numerosa udienza 
prima di esporli all' esito della sorte, venivano ascoltati per la 
maggior parte con indifferente silenzio, e qualcuno ancora era 
accompagnato dalle risate ; ma allorquando il banditore disse — 
L* Apoteosi d' Altieri — , I' intero teairo rìsuonò di battute di 
filano, che durarono per qualciie minuto. Eseguita dunque la 
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In quanto alla condotta di Foscolo remo gli 
• altri tuoi iiliutri contemporaneii connen per to» 
rìtà confessare, che egli non parla mai di Pinde* 
monte senza dimostrazione di stima: il nome di Al- 
fieri è per lui sacro fino all'adorazione: e la ma« 
qiera con cui il Parini viene introdotto neirO/w 
1^, dimostra la tenera reminiscenza che il giovine 
autore conserva , per gli ammaestramenti da esso tU 
cevuti. (45) 

formalità dell'estrazione dei temi da trattarsi, la sorte (come 
ognuno può imiuaginare ) non cadde sopra Alfieri : ed il poe- 
ta si limitò a porre in opera il suo estro improvvisatore suli* 
ohi ino bombardamento di Algìerì. 

Dicera Cicerone, che in neitna luogo si manifraUra pià 
•1 ditero r ittclin azione del jiopolo Robuiboi come sei teatri s a 
faaflo libero sfogo dei popolari eantinienti difetti, sopravvitto 
poraaoo alla tua libertà» Tisio, l'amico d'Aotooto dava a tae ape» 
te mag nilioha fatta nel teatro di Pompeo, ma i Bomani* ( boa 
mtanta la loro attrema pattione per gli' ^etteeoli ) non poten- 
do^ dimeatieare ebe caini, comunque U regalaste di qntì patta* 
tempOi era 1* ncoitore dri figlio dello stesso Pompeo, nel di cai 
teatro egli sedeva fastoso ; mossi da giusta indignazione, in 
tomnito lo oaeeiarono foori del circo, aarìcandolo dai pià umh» 
lianti improperi. 

Conciossiachè, devesi stabilire per assioma incontrastabile : 
cba il sentimento morale della massa del popolo, spootaneamen* ' 
ta atHrntto, non può etiore giammai erroneo. 

(45) L' amicizia 'sincera di Foscolo verso il cantore del 
Giorno, si manifesta ancora nella sua Epìstola intitolata z se- 
polcri dove ei muove gran lamento, perchè la città di Milano 
non eresse alcun monumento alla memoria del suo Poeta. Ma il 
monumento il più invidiabile dell' illustrò Parini è rammiraxìo* 
ne di tutta Italia i ed il |tiù durevole è quello della tua 
opera ! 

12* 

\ 
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Ad onta della sua contrarietà tutto quei cbcr 
aenti^ dì franccsei e la massima da lui esiernattf 

repetutamente, che il diritto di* rappresentanza in 
uno Stato appartener deve soltanto alia classe dei 
possedenti ; il Foscolo ai può senza tema di ettùte 
qualificare l' allievo della rivoluzione : egli stesso 
si dà a conoscere per tale con le sue frequenti ver-' 
bali esclamazioni sulle disgrazie d' Italia, attri- 
buendole precipuamente alla codardia, alla ignoran- 
za, ed air egoismo dei nobili. Laonde^ questo let« 
terato si acquistò il favor popolare più per la sua- 
condotta personale, che per le massime sparse nelle 
sue opere ; poiché, o queste, sono di tal tempra da 
non adescare il -maggior numero, oppure sono ester* 
nata in una maniera cosi tenebrosa e eontorla, da 
non esseri intese che da persone al disopra del co* 
muue. 

I partigiani di Napoleone posaono (ò varo) ri'* 
guardare Ugo Foscolo, come un suddito riottoso 

e disobbediente, ma nello stesso tempo se vogliono 
esser giusti, dovranno riconoscerlo per un sincero 
apologista di quell* Imperante, nelle cose dove e|^ 
credeva che meritar dovesse encomio ; e perfino nel 
tempo del suo esilio e delle altre ingiuste persecu- 
zioni sofierte, non ha tralasciato di distinguere coli' 
usitato suo .candore, fra il giudizioso regnante e 
il despota usurpatore della sua patria. 

Non si può negare che Bonaparte abbia confo* 
rito air lulia, tutti quei beneficj che uno stato di- 
viso e oppresso poteva possibilmente aspettarsi d% 
un conquistatore j da esso (confessiamolo) ebbe unio« 
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itéf ììmAa, e'kggi: dal nuòto sistèma, gì'Iiàlianì 
tepetono la riacquistata loro attii^ilà, ed il ridestt-* 

mento dell'antico loro valore (46). 

Ma Foscolo figlio della Repubblica Veneta che 
Bonaparte distrutte, si nudri nel sentimento dei pìà^ 
i quali cousiderano la iudipeudenza- de* respettivi 
stati d* Italia, come la sola indispensabile causa ché 
può essere produttrice della intera sua rigenerazio- 
ne . ' Coerente dunque a tali principi egli non volle 
mai interveuife nelle adunanze dei Collegi elettorali 
di cui era membro (eletto quando la Repubblica 
italiana fu trasformata iu un tributario regno) pM" 
non trovarsi nell* obbligo di prestare il solito giurai 
mento di obbedienza. 

I tedeschi ' dopo la ultima occupazione dell'. 
Italia , richiesero particolarmente dal Foscolo Utt 
giuramento di fedeltà al loro ristabilito goyerno ^ 
ma il fermo pensatore ricusò a questi, ciocché ei 
non volle già concedere all'imperatore Napoleone. 
Conciossiachè, prevedendo di non poter continuare 
a . TÌTcre nel proprio paese in un modo eguale a 
quello cui èra accostumato per lo addietro, e come 
richiederà l' indipendenza del suo carattere, preferì 
d' imporsi un volontario esilio che esso stesso an- 

(46) OfA nn naot!o ordiae di cose, fece cambiar d^atptlétf * 
allo tUto morale di questa peniaoki ( quindi v'ha OMiltod* !•« 
XMro, che tatti gli efCatti dello evidenti ed iodigeae freMgaai* 
ve del popolo italiauo, postano diveniro ófni giorno più rari; 
O qtielle norme, che previo l'ineoraggiineoto aUe virtù uureb- 
bero state capaci a stabilire la grandezza di questa illuminate* 
nttioney aiLVerrà forse di vederla coafose nel primiiivo loca- 
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aunzm ai suoi còncittadini ^ oongadaiidosi da. loro 
con appassionata si ; ma nobile rassegnatone. (47) 

CONCLUSIONE. 

Speriamo che questo breve saggio , basterà per 
dare una generale nozione sullo stato della lette- 
ratura italiana nel corso dell' ultimo mezzo seco- 
lo • Vero è, cbe nna più grande estensione doVe* 
' Tasi accordare alle nostre ricerche onde compiu- 
tamente ottenere lo scopo prefisso; e così, mag- 
giori e più accurate indagini sulle opere de 
prescelti autori| ci avrebbero condotto al conosci^ 
ipieqto di altri loro contemporanei: una più esatta 
analisi sul sistema di educazione della moderna 
Italia, ci poteva altresì fornire maggiori dati sul- 
le cause promotrici del gusto, e dello stile adottar 
tó nelle recenti letterarie produzioni. 

Poco adunque in questo lavoro abbiamo ten« 
tato, a paragone di quello che ne incombeva di 
effettuare ; ma il modo con cui verrà dal pubbli- 
co accolto siffatto breve ed abbozzato cenno, ci de- 
lerminerà, forse, p ad occuparci sul proposito piìi 

eaoi. Ma, ad onta di ogni ostacolo, no raggio di reta lace con- 
tianecà a riicbiararv oft eoa! bai cialoi ad altri Alfieri ed altri 
Caflora torgeraoDo, per far ranmentare ai «ecoli faturi , cba 
il laolo italiano fa mai teflipra facondo di grandi artliti, a di 

aaleberrimi filofofì e poeti. 

(4?) Questo Jddio si trova inserito nella gazzetta di Lu- 
gano del 14 Aprile i8i6. in risposta ad un libro intitolato, Me- 
laoria «loriche frulla Rivoluzione di Milano del «o Aprile i8i4. 
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coneladentemetite, oppure ci ridttRemo a tacere 
per sempre {/fi). 

Una gran lite divide oggidì la letteratura del- 
la Penisola italiana . I partigiani della poesia das'^ 
sica , e quelli della romantica^ si attaccano a yif 
cenda; i primi pongono Omero capo del loro ^r» 
tito, i seeondi (che con Madama di Stael sitddi* 
TÌdono e distinguono un genere di letteratura nel 
nord y ed un altro nel mezzogiorno) hanno eletto 
Ossian duce delle loro forze . Quindi la parte Glas* . 
sica rimane tuttora fedele ali* antica mitologìa^ con- 
siderandola come il primo ornamento del suo Par« 
naso, e la Romantica la bandisce totalmente dalle 
composizioni poetiche. 

Non troppo ardua impresa sarebbe per i va- 
lenti uomini fra gì* italiani, lo stabilire ìl .Tero ed 
intrinseco valore di questa infruttuosa ed otiosa 
questione , e forse dalla loro decisiva sentenza po- 
trebbe, a nostro credere, dipendere la forma del 
gusto, e la caratteristica della patria letteratura del 
corrente mezzo secolo ; ma di questo pure ci ri- 
serbiamo a parlarne in altra opportunità. 

Frattanto ci si permetta il dire, che gì' italia- 
ni mentre si mostrano tanto condiscendenti e cor- 
tesi verso quei forestieri, e specialmente inglesi, 

(48) Cannino Ugoni cSti eon loda il Sèggio del tignot 
HobhootOi ooino opera «Mai gindiaiosa, e di sana eritica. 
J)ella letteratum italiana artieoh sai Panni toma secondo /ni- 
fina 

il Yradattora. 
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che danJKo a oonofoere il deiiderìo di eiMr« infor* 
nati delle loro cose, ed in particolare letterarie, a 
torto rimangono sorpresi e c' incolpano delle false 

impressioni e storta intelligenza, che per lo più 
gl'individui della nostra nazione manifestano so- 
|Rra tutto ciò che ali' Italia appartiene; poiché cea- 
aerebbe la loro naraviglia ed insieme la nostra ooU 
pa, se volessero riflettere, che la maggior parte di 
simili errori unicamente ci pervengono, dalla ignoran- 
za di cert*uni loro spatriati concittadini, i quali ma- 
le a dritto si arrogano il titolo di nostri istrutto- 
ri. (49), 

(49) Il filosofo viaggiatore rimase attoalts per le doti 
tnarariglloM ob* adornano il maggior ninnerò degli obi* 
*^lknir U isolo iuliano | è in fàtt» tiofoUre il Tederò fa feeilità 
-oOn eoi otti eeiolgioner t più oatroti orgoncnti : il repido evi- 
lappo dello Iom ideo : il ooloro del loro genio: il loro nilBwilo 
gmto del bello. Ha eopra tatto ei rendono degni d'ammira- 
■ione, daecbè in messo oi tanti cambiamenti politici* olle de- 
'oolaslone dello guerre o delle inresioni etraniere, ohe de tand 
'veeolf li etresiono, tanno oneora ooneervero qoel primo loro 
*«Mg«animo seailmoato— Il doiidttio dell' i mm or tali tà I 
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ERRORI * 

pag. linea 
6 1 } sentj 

5o 19 (nella nota) Fitti 
^3 3 al suo nuovo 

la' il moderno Alcesto 



79 19 • . • e ben dnol^ • • 
129 6 ... ad affetto 
181 7 ( nella nota ) e qnesto 

libero sfogo dei po- 
polari senUmeoU di^ 
fatU, 



CORREZIOm 

sentii 
Fasti 

alla sua nuova 
il moderno dramma rAl-» 
ceste 

• • • e ben inen dnd^ • « • 
ad effetto 

e difatti, qnesto libero sfo- 
go dei popolari senti- 
menti 
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«7^ * C A H T O >. 

ri Egli pib volto in Ab^rdona poi 

Venne a irovariiii, ed alfretlò io uozze . 
E sì lenero aroore era fra noi, 
Che da'tofpiri le parole moiie. 
Erao sovente. O (orluoati vii. 
Contro de gnali or non avvien che eottd 
"o» L'invido Faro! (a Kicoiardetto disse, 

>po • £<i ìQ quel dir gli o€chi ia Detpiaa alisse. ) 

LVII. 

Fermato il tempo egli era al (ìu del mesey 
\^ ^ *De] dolce mese, che vieo detto Aprile, 

oa*»!! Ch' io seco andar doveva al suo p:iese \ 

Quando (chi crederìa cosa sinnlc?) 
liua mattina, allor che all'aura !>tese 
Tf^aea le chiome; con volto virilo 
Veggo un gran pi^sce, il qual mi chiama a Dome^ 
£. loda la mia iaMia e le mie ofalomo. 



Per riosolita cosa io fuggir volti 5 
. Ma la paura mi fermò le piante. 

Ed ei eoo gli ooehi allor di piaoto molli : 
. Ah perchè faggi tto mt» fedele amaote ? 
^ ^ (Disse ) Ah Don sai t chi la vita tolK 

Con .tila fierezaa ? Io soo del domi(naQt# 
P«ll* Bell'ampio mar la più diletta prole , Google 

£ lMM«e ciò» ohe aaecli aiiota «ivuola* 
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